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1. IL DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 

1.1 La normativa di riferimento: il D. Lgs. 231/2001 e le fonti 
internazionali. 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (d’ora in avanti, per brevità, il “Decreto”) ha 
introdotto la "Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica". 
Tale Decreto sancisce la responsabilità delle imprese in relazione ad alcuni reati commessi 
dai propri amministratori, dirigenti, dipendenti e/o collaboratori, se realizzati 
nell’interesse o a vantaggio dell’ente.  
Il D.Lgs. 231/2001 è stato emanato in esecuzione della delega di cui all'art. 11 della legge 
29 settembre 2000 n. 300, al fine di adeguare la normativa italiana in materia di 
responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali, cui l'Italia 
ha già da tempo aderito, quali: 

• la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari 
delle Comunità Europee; 

• la Convenzione del 26 maggio 1997, anch'essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla 
corruzione in cui sono coinvolti funzionari della Comunità Europea e degli Stati 
Membri; 

• la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici 
ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali, che ha introdotto 
il principio della responsabilità delle Società per specifiche tipologie di reati 
commessi da propri amministratori, dipendenti e Collaboratori, nell’interesse o a 
vantaggio delle società stesse. 

Ai sensi dell’art. 1, comma secondo, del Decreto, i soggetti destinatari della normativa sono 
tutti gli enti forniti di personalità giuridica nonché le società ed associazioni anche prive 
di personalità giuridica; sono invece esclusi lo Stato, gli enti pubblici territoriali, gli altri 
enti pubblici non economici e gli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 
Secondo quanto previsto dall’art. 5 del Decreto, gli enti sono chiamati a rispondere della 
commissione dei reati ivi analiticamente indicati, qualora sussistano determinati 
presupposti, ovvero che: 
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• sia stato commesso uno dei reati previsti dal Decreto; 

• il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

• il reato sia stato commesso da un soggetto apicale o da persone sottoposte alla sua 
direzione o vigilanza. 

 
La responsabilità amministrativa dell’ente, che rende possibile l’applicazione delle 
sanzioni indicate, si fonda su una colpa “di organizzazione”: in altri termini, l’ente è 
ritenuto corresponsabile del reato commesso dal suo esponente se ha omesso di darsi 
un’organizzazione in grado di impedirne efficacemente la realizzazione e, in particolare, 
se ha omesso di dotarsi di un sistema di controllo interno e di adeguate procedure per il 
controllo del corretto svolgimento delle attività a maggior rischio di commissione di 
illeciti. 
Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa degli enti 
sono soltanto quelle espressamente contemplate, in via originaria e a seguito delle 
successive modifiche al D.Lgs. 231/2001, e precisamente: 

• reati avverso la Pubblica Amministrazione; 

• reati informatici; 

• delitti di criminalità organizzata; 

• reati contro la fede pubblica; 

• reati contro l’industria e il commercio; 

• reati societari; 

• reati con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico;  

• delitti contro la personalità individuale; 

• reati di abuso di mercato; 

• reati sulla sicurezza sul lavoro;  

• reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 
illecita nonché autoriciclaggio; 

• reati commessi con violazione delle norme in materia di diritto d’autore; 

• reati ambientali; 
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• reati concernenti l’immigrazione e lo sfruttamento dei lavoratori stranieri 
presenti illegalmente sul territorio dello Stato; 

• reati di razzismo e xenofobia; 

• reati di frode in competizioni sportive, esercizio abuso di gioco o di scommessa e 
giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati; 

• reati di contrabbando; 

• reati tributari. 
 
Come si avrà modo di vedere infra, trattandosi di Modello predisposto in funzione 
riparatoria ex artt. 12 e 17 D.Lgs. 231/01, è stata implementata la “Parte Speciale” relativa 
ai reati di matrice ambientale risultanti dall’attività di mappatura dei rischi.  
La società, ai fini della prevenzione di tutti gli illeciti di cui al D.Lgs. 231/2001, valuterà, 
di concerto con l’Organismo di Vigilanza, l’opportunità di implementare la “Parte 
Speciale” con riferimento anche alle ipotesi di reato di altra matrice risultanti 
dall’ulteriore mappatura dei rischi.  

 
   

1.2 Funzione ed obiettivi del Modello di organizzazione e gestione 
(MOG) 

Gli artt. 6 e 7 del Decreto disciplinano i casi nei quali l’Ente non risponde del reato 
commesso dai soggetti di cui all’art. 5. Da tali norme emerge una differenza di disciplina, 
e di regime probatorio, tra i reati commessi da soggetti in posizione apicale e quelli 
commessi dai sottoposti. 
Introducendo un’inversione dell’onere della prova, l’art. 6 prevede, infatti, che l’ente non 
risponde dei reati commessi dai soggetti apicali se dimostra che: 

1. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 
del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi; 
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2. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di curare 
il loro aggiornamento, è stato affidato ad un Organismo dell’Ente dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

3. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione e di gestione; 

4. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di cui al 
numero 2. 

 
Secondo l’art. 7, per i reati commessi dai soggetti sottoposti all’altrui direzione, l’Ente 
risponde, invece, solo se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza 
degli obblighi di direzione o vigilanza (ma, in tale ipotesi, l’onere della prova è a carico 
dell’accusa). In ogni caso, tali obblighi si presuppongono osservati se l’Ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. 
L’ente, in ogni caso, non risponde, se i predetti soggetti hanno agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi (art. 5, comma 2). 
Sulla corretta individuazione del soggetto apicale all’interno dell’organigramma 
aziendale, le Linee Guida di Confindustria individuano tali soggetti nelle persone che 
rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della società o di 
una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 
persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della stessa (ad esempio, 
amministratori e direttori generali). 
Con riferimento, invece, alla categoria rappresentata da “coloro che sono sottoposti alla 
direzione o vigilanza dei soggetti posti in posizione apicale (art. 5, 1° comma lett. b)”, è 
pacifico che vi rientrino innanzitutto coloro che sono inquadrati in un rapporto di lavoro 
subordinato ma anche i lavoratori parasubordinati ed i collaboratori esterni che lavorino 
prevalentemente in favore della società.  
A fronte di un sistema sanzionatorio tanto rigoroso, l’art. 6 comma 1 del Decreto esclude, 
tuttavia, la responsabilità dell’Ente laddove, tra l’altro, lo stesso abbia adottato ed 
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efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, Modelli di organizzazione e 
gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi ed abbia altresì affidato 
ad un Organismo dell’Ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il 
compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza dei modelli e di curarne il loro 
periodico aggiornamento. 
Secondo quanto previsto dall’art. 6, comma 2, del Decreto, il Modello deve rispondere alle 
seguenti esigenze: 

• prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione 
delle decisioni della società in relazione ai reati da prevenire; 

• individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati; 

• prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

• introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello e che preveda sanzioni nei confronti di chi viola le 
misure di tutela del segnalante di cui all’art. 6, comma 2 bis, nonché di chi effettua 
con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate. 

  
Il Modello deve altresì prevedere (art. 6, commi 2 bis, del Decreto): 

• uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell’articolo 5, comma 1, 
lettere a) e b), di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni 
circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate 
su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di 
organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione 
delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del 
segnalante nelle attività di gestione della segnalazione; 

• almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 
informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante; 

• il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 
segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 
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Lo stesso Decreto afferma inoltre che i modelli possono essere adottati, garantendo le 
esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni 
rappresentative di categoria. 
Sotto questo profilo, le Linee guida di Confindustria e le Best Practices individuano i passi 
operativi che l’ente deve compiere per attivare un sistema di gestione dei rischi coerente 
con i requisiti imposti dal Decreto e per la costruzione di un modello organizzativo, 
ovvero: 

• inventariazione delle attività, le funzioni, i processi a rischio attraverso una 
revisione periodica esaustiva della realtà aziendale, con l’obiettivo finale di 
individuare le aree che risultano interessate dalle potenziali casistiche di reato; 

• analisi dei rischi potenziali con riguardo alle possibili modalità attuative dei reati 
nelle diverse aree aziendali con l’obiettivo finale di mappare le potenziali modalità 
attuative degli illeciti nelle aree a rischio individuate con il criterio del punto 
precedente; 

• valutazione/costruzione/adeguamento del sistema di controlli preventivi 
eventualmente esistente per renderlo tale da garantire che i rischi di commissione 
dei reati, secondo le modalità individuate e documentate nella fase precedente, 
siano ridotti ad un “livello accettabile” e con l’obiettivo finale di descrivere in 
maniera documentale il sistema dei controlli preventivi attivato, con dettaglio 
delle singole componenti del sistema, nonché degli adeguamenti eventualmente 
necessari. La definizione della soglia di accettabilità del rischio è collegata allo 
scopo di porre un limite al numero ed alla difficoltà dei meccanismi di controllo e 
di prevenzione; dunque il rischio è ritenuto “accettabile” quando i controlli 
aggiuntivi sono più onerosi della risorsa da proteggere. La soglia concettuale di 
accettabilità è rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere 
aggirato se non fraudolentemente. Ricordiamo, infatti, che il Decreto riconosce 
all’Ente l’esimente ai fini dell’esclusione della responsabilità amministrativa solo 
nel caso di “elusione fraudolenta” del Modello (art. 6, comma 1, lettera c) Decreto).  
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1.3 I Reati: dolosi, colposi, comuni, propri. 
Per quanto riguarda la tipologia di reati, nel novero dei reati presupposto previsti dal 
D.Lgs. 231/01 sono presenti sia reati dolosi che reati colposi (artt. 25 septies e 25 undecies 
rispettivamente in materia di sicurezza sul lavoro ed in materia di reati ambientali), 
occorre brevemente distinguere le due tipologie per capire le diverse interpretazioni dei 
termini “interesse” e “vantaggio”.  
Ai sensi dell’art. 43 c.p. “Elemento psicologico del reato”: “Il delitto è doloso, o secondo 
l’intenzione, quando l’evento dannoso o pericoloso, che è il risultato dell’azione od 
omissione e da cui la legge fa dipendere l’esistenza del delitto, è dall’agente preveduto e 
voluto come conseguenza della propria azione od omissione; è colposo, o contro 
l’intenzione, quando l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si verifica a 
causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, 
regolamenti, ordini o discipline.” 
Nei reati dolosi il dipendente o l’apicale agiscono contra legem, e quindi compiendo un 
delitto, perseguendo attraverso l’azione un vantaggio o un interesse dell’ente. Nei reati 
colposi l’interesse o vantaggio dell’ente dovrebbero invece essere valutati con riguardo 
all’intera fattispecie di reato e non rispetto all’evento stesso; infatti i reati colposi (ad es. 
in materia di sicurezza) sono caratterizzati dalla mancanza di volontà dell’azione contra 
legem e dunque il dipendente o l’apicale non hanno come scopo il fatto di provocare la 
morte o le lesioni del sottoposto. Tuttavia, la mancanza di diligenza nell’ottemperare alle 
regole, ad esempio in materia di sicurezza, può comportare il verificarsi del delitto; 
l’interesse o il vantaggio dell’Ente possono essere quindi ravvisati nello scopo finale della 
condotta tenuta dal soggetto (ad es. risparmio di costi per la sicurezza).  
In linea generale i due requisiti “interesse” e “vantaggio” devono essere tenuti distinti, in 
particolare l’accertamento giudiziale del requisito dell’interesse è preliminare ad ogni 
successiva verifica della responsabilità giuridica. Secondo la tesi soggettiva si ritengono 
imputabili all’ente solo le condotte consapevoli e volontarie finalizzate a favorire l’ente 
risultando così irrilevanti le condotte derivanti dalla semplice imperizia o sottovalutazione 
del rischio.  Secondo la tesi oggettiva si dovrebbe di volta in volta accertare solo se la 
condotta che ha determinato l’evento del reato sia stata o meno determinata da scelte 
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rientranti oggettivamente nella sfera di interesse dell’ente. Per i reati colposi il vantaggio 
per l’ente dovrebbe essere valutato oggettivamente ex post.  
Il dibattito interpretativo in materia è in continua evoluzione, tuttavia, la più recente 
giurisprudenza tende a dare un’interpretazione (soggettiva) volta a considerare i requisiti 
di “vantaggio” e “interesse” con riferimento alla condotta tenuta in violazione della regola 
cautelare anziché con riferimento al risultato finale.  
Per cui nei reati colposi i detti requisiti sono valutati in termini di risparmio di spese o di 
risorse rispetto all’inosservanza degli obblighi imposti dalle norme. 
Per quanto attiene invece l’elemento soggettivo, esistono i “reati comuni”, che possono 
cioè essere commessi indifferentemente da qualunque soggetto ed i “reati propri” riferibili 
a specifiche persone che rivestono una determinata qualifica (ad es. Pubblico Ufficiale), vi 
è dunque una stretta connessione tra il fatto compiuto e la qualità rivestita dal soggetto 
che lo pone in essere.  
Per quanto riguarda i reati propri, può configurarsi il concorso dell’extraneus, ai sensi 
dell’art. 110 c.p., laddove il medesimo concorra nella condotta e sia consapevole della 
qualifica del soggetto agente (ad es. Pubblico Ufficiale).  
Sotto il profilo sanzionatorio, vale precisare che per tutti i reati presi in considerazione dal 
Decreto, se commessi nell’interesse o a vantaggio dell’ente, è sempre prevista a carico della 
persona giuridica l'applicazione di una sanzione pecuniaria.  
In relazione ad alcune tipologie di reato è prevista anche l'applicazione di sanzioni 
interdittive, quali l'interdizione dall'esercizio dell'attività, la sospensione o la revoca di 
autorizzazioni, licenze o concessioni, il divieto di contrarre con la P.A., l'esclusione da 
finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi, il divieto di 
pubblicizzare beni e servizi, della confisca e della pubblicazione della sentenza. 
Le sanzioni (pecuniarie e interdittive) possono trovare applicazione, sia pur in forma 
ridotta (con riguardo all’importo ed alla durata), anche in relazione alla commissione dei 
reati nella forma del tentativo, salvo che l’ente abbia volontariamente impedito il 
compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento: in tal caso l’Ente può andare 
immune da qualsiasi conseguenza. 
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Nel corso del procedimento penale il giudice può disporre, poi, con le modalità previste 
dal codice di procedura penale, il sequestro del prezzo o del profitto del reato, finalizzato 
alla confisca, che – all’esito del giudizio – sarà applicata con la sentenza di condanna nei 
confronti dell’Ente medesimo. Inoltre, ove vi sia fondata ragione di ritenere che manchino 
o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del 
procedimento e di ogni altra somma dovuta allo Stato, il Pubblico Ministero può 
richiedere, in ogni stato e grado del processo, il sequestro conservativo dei beni mobili e/o 
immobili dell’Ente o delle somme o cose ad esso dovute. 
La responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati commessi 
all’estero, purché per gli stessi non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 
reato.   
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2. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DI 
GENERAL ROTTAMI s.r.l.  

2.1 Breve presentazione della Società 

General Rottami Srl Unipersonale, costituita nel 2008, è una società che opera nel campo 
della raccolta, deposito, trattamento, distribuzione e commercio di rifiuti speciali non 
pericolosi (ferro, ghisa, acciaio e metalli in genere). 
Ha sede legale in Castiglione delle Stiviere (Mn), Piazza Ugo Dallò 23, e sede operativa in 
Montichiari (Bs), via Abate Fracassino 21/23, presso edificio industriale che conduce in 
locazione. 
La società ha un organigramma molto snello: il legale rappresentante è amministratore 
unico; vi è poi un’impiegata amministrativa, tre autisti ed un quarto con contratto di 
collaborazione coordinata e continuativa. Il capitale sociale è detenuto da un unico socio. 
 

2.2 Sistema di gestione per la Qualità, Autorizzazioni e Procedure 
preesistenti 

La Società ha sviluppato un sistema di Gestione per la Qualità ai sensi delle disposizioni 
di cui all’art. 6 ed Allegati I e II (ferro, acciaio e alluminio) del Regolamento UE n. 33/2011 
e di cui all’art. 5 ed Allegato I del Regolamento UE n. 715/2013, regolarmente certificato. 

Ha inoltre approntato nel tempo procedure di controllo e verifica interne 
nell’intendimento di prevenire la commissione di irregolarità ed illeciti nell’esercizio della 
delicata attività che svolge. 
L’impianto è regolarmente autorizzato come da atto dirigenziale Provincia di Brescia del 
18/2/2015, integrato il 18/7/2019 (autorizzazione alla realizzazione dell’impianto e 
all’esercizio di operazioni di messa in riserva e trattamento dei rifiuti speciali non 
pericolosi e di mesa in riserva, deposito preliminare dei rifiuti speciali non pericolosi 
decadenti dall’attività di insediamento). 
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2.3 Funzione, principi ispiratori e struttura del Modello di General 
Rottami S.r.l. 

Scopo del Modello è, in generale, la predisposizione di un sistema strutturato ed organico 
di prevenzione, dissuasione e controllo, finalizzato a sviluppare nei soggetti che 
direttamente o indirettamente operano nell’ambito delle attività sensibili, la 
consapevolezza della rilevanza penale di taluni comportamenti e, grazie ad un 
monitoraggio costante dell'attività, a favorire la prevenzione degli illeciti penali.  
L’istituzione del Modello passa dunque attraverso l’individuazione delle aree a rischio, la 
ricognizione delle funzioni, dei soggetti coinvolti e delle loro responsabilità, delle deleghe 
e dei poteri. 
Nel caso di specie, essendo la General Rottami Srl un’azienda di ridottissime dimensioni, 
detti ambiti risultano forzatamente difficili da indagare e verificare stante la 
concentrazione di ogni potere direttivo in capo ad unico soggetto (l’amministratore unico) 
e la presenza di soli 4/5 dipendenti. 
Eppur tuttavia, fermi gli indubbi vantaggi in termini organizzativi e di presidio che il 
Modello comunque comporta (anche in una piccola realtà), l’istituzione del medesimo è 
stata resa necessaria da un procedimento penale (NR. 3840/17 RGNR – 14257/20 R.G. 
GIP – Tribunale di Brescia), tuttora in corso, originato da supposte violazioni della 
normativa ambientale (tra cui l’art. 452 quaterdecies c.p.), nell’ambito del quale è stato 
disposto il sequestro preventivo dell’azienda in data 13/02/2020 e nominato un 
amministratore giudiziario con provvedimento del 19/2/2020. In sede di istanza di 
dissequestro, il G.I.P. del Tribunale di Brescia, nel confermare la misura cautelare, ha 
rilevato, per quel che qui interessa, l’assenza di modello organizzativo idoneo ad impedire 
la riproposizione di attività illecite analoghe a quelle censurate, ed in particolare 
“eventuali sconfinamenti degli amministratori”. 
Il Modello si propone dunque di rispondere esattamente a tali esigenze, si presenta in 
funzione riparatoria ex artt. 12 e 17 D.Lgs. 231/01 e per questo è stato sviluppato, come 
parte speciale, in ambito ambientale, con riserva da parte della società di intervenire sugli 
ulteriori settori in un prossimo futuro. 
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2.4 Approccio metodologico 
In ottemperanza a quanto richiesto dall’art. 6, comma 2, lettera a) del Decreto, nonché 
dalle indicazioni fornite dalle Linee guida di Confindustria e dalle Best Practices, 
l’approccio adottato dalla Società per la conduzione della fase istruttoria propedeutica alla 
redazione del Modello ha previsto le seguenti fasi: 
Fase di mappatura rischi e controlli 
Nell’ambito di tale fase è stata svolta un’indagine sulla organizzazione della Società 
interloquendo con l’amministratore unico uscente, con il consulente dell’amministratore 
giudiziario e l’impiegata, anche attraverso l’analisi della documentazione che ha regolato 
sino ad oggi l’attività operativa (organigramma e procedure interne). 
La fase di rilevazione dei rischi e dei controlli ha consentito di pervenire alla ricostruzione 
di dettaglio delle aree aziendali “sensibili”, a partire da quelle che hanno originato gli 
illeciti oggetto del procedimento penale sopra ricordato, nelle quali, giusta la ridotta 
dimensione aziendale, tutte le figure che operano direttamente o indirettamente per 
l’azienda sono coinvolte, nonché dei sistemi di controllo adottati per la mitigazione dei 
rischi. 
Fase di valutazione rischi e controlli 
Nell’ambito del processo di valutazione e gestione del rischio sono stati individuati gli 
ambiti più esposti e i potenziali eventi negativi, ne sono state stimate la probabilità di 
accadimento e l’impatto sulla capacità della Società di raggiungere i propri risultati. 
È stato necessario, a questo fine, approfondire la conoscenza di ognuno dei rischi 
individuati, con l’obiettivo di porre in essere le azioni mitigatrici più opportune. 
Sono in particolare state riscritte le procedure relative al ciclo del rifiuto in ingresso ed in 
uscita e sono stati individuati al riguardo i presidi più idonei tenuto pur sempre conto dei 
limiti dimensionali dell’azienda. 
Gli esiti dell’analisi del rischio di reato (da aggiornarsi periodicamente) sono stati 
formalizzati in appositi documenti che evidenziano le attività maggiormente esposte. 
Si segnala infine che, con verbale di assemblea del 19/3/2021, General Rottami Srl, preso 
atto delle dimissioni dell’amministratore e socio unico, da sempre principalmente 
impegnato nel ruolo operativo di raccolta e trasporto rifiuti, ha nominato un nuovo 
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amministratore, non coinvolto nel procedimento penale, allo scopo di dotare l’azienda di 
un organo di gestione maggiormente presente, professionalmente competente, di 
accertata onorabilità ed indipendente. Il nuovo amministratore costituisce il primo 
presidio rispetto alla possibile reiterazioni di condotte illecite ex D.Lgs 231/01. 
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3. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO GENERALI PER I 
DESTINATARI 

Tutti i Destinatari del Modello si astengono dal porre in essere comportamenti che 
possono integrare una fattispecie di Reato prevista dal D.Lgs. 231/2001 e, nello 
svolgimento delle proprie attività lavorative, rispettano: 

• il Codice Etico; 

• le disposizioni del Modello, in particolare le presenti disposizioni generali e le 
disposizioni particolari contenute nelle parti speciali. 

L’amministratore Unico deve ottemperare costantemente e scrupolosamente agli obblighi 
di direzione e vigilanza spettanti in ragione della posizione ricoperta. 

I soggetti sottoposti alla direzione e/o vigilanza eseguono le direttive e le disposizioni 
operative che ricevono dall’amministratore unico, purché conformi alle leggi vigenti e non 
in contrasto con i contenuti del Modello. 

 

3.1 Il Codice Etico 
La Società ha adottato un Codice Etico che sancisce i principi fondamentali ed 
imprescindibili su cui si basa la gestione aziendale e che vengono di seguito indicati: 

- rispetto delle disposizioni di legge e dei regolamenti vigenti; 

- rispetto delle disposizioni contenute nello Statuto della Società; 

- rispetto delle procedure aziendali operative definite dalla Direzione; 

- onestà, lealtà, correttezza e buona fede nei rapporti con clienti, fornitori, 
partner di affari e rappresentanti di organizzazioni e istituzioni, e più in 
generale con tutti coloro i cui interessi sono influenzati in modo diretto o 
indiretto dalle attività di General Rottami S.r.l.; 

- trasparenza e affidabilità; impegno ad informare, in modo chiaro e trasparente, 
tutti i soggetti portatori di interessi legittimi sulla propria situazione ed il 
proprio andamento, senza favori alcun gruppo di interesse o singolo individuo, 
mediante le funzioni all’uopo demandate; 
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- eguaglianza e imparzialità; favoreggiamento dell’integrazione e uguaglianza 
delle persone indipendentemente da età, sesso, orientamento sessuale, stato di 
salute, razza, nazionalità, opinioni politiche e credenze religiose; 

- rispetto dell’integrità fisica e culturale della persona; garanzia di condizioni di 
lavoro rispettose della dignità individuale ed ambienti di lavoro sicuri; si 
respingono richieste o minacce volte ad indurre le persone ad agire contro la 
legge ed il Codice Etico o ad adottare comportamenti lesivi delle convinzioni e 
preferenze morali e personali di ciascuno. 
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4. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

4.1 Ruolo, compiti e funzioni  
Come anticipato, l’art. 6 del Decreto prevede l’esonero dalla responsabilità per l’ente che 
provi, tra l’altro, che “il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli 
e di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo”. 
L'Organismo di Vigilanza (d’ora in poi, per brevità, anche “OdV”) ha, quindi, autonomi 
poteri di iniziativa e controllo al fine di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del 
Modello, ma non ha poteri coercitivi o di intervento modificativi della struttura aziendale 
o sanzionatori nei confronti di dipendenti, collaboratori o organi sociali, che invece sono 
demandati agli organi societari (Presidente, consiglieri di amministrazione, collegio 
sindacale e assemblea) e alle funzioni aziendali competenti. 
Compito dell’OdV è, in generale, quello di vigilare: 

• sull'osservanza del Modello da parte di tutti i soggetti interessati (dipendenti, 
collaboratori o organi sociali); 

• sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 
effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati; 

• sull'opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di 
adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative, 
sollecitando a tal fine gli organi competenti. 

 
Nello specifico, spetta all’OdV il compito di svolgere attività di verifica e controllo, ovvero 
di: 

• attuare le procedure di controllo previste dal Modello anche tramite l'emanazione 
o proposizione di disposizioni (normative e/o informative) interne; 

• condurre ricognizioni, anche a campione, sull'attività aziendale ai fini 
dell'aggiornamento della mappatura delle attività sensibili; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del 
Modello, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere a lui 
trasmesse o tenute a sua disposizione; 
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• effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici 
atti posti in essere dalla Società, soprattutto nell'ambito delle attività sensibili, i cui 
risultati devono essere riassunti in un apposito rapporto da esporsi agli organi 
societari deputati; 

• coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per 
il miglior monitoraggio delle attività in relazione alle procedure stabilite nel 
Modello.  

 

4.2 I requisiti dell’Organismo di Vigilanza 
Per conformarsi al dettato normativo e svolgere al meglio i propri compiti, l’OdV nominato 
risponde alle seguenti caratteristiche: 

• indipendenza e autonomia dai vertici dell’ente: al fine di garantire l’imparzialità e 
la possibilità di operare, anche quando esso sia chiamato a vigilare sull’applicazione 
delle prescrizioni del modello al vertice societario medesimo; 

• professionalità: concreta possibilità di azione all’OdV in un contesto che richiede 
sia capacità di valutazione e gestione dei rischi, sia competenze e conoscenze in 
materia di analisi delle procedure, di organizzazione e controllo aziendale e legale; 

• continuità d’azione, stabilità e continuità: al fine di garantire la costante attività di 
monitoraggio e di aggiornamento del Modello e la sua variazione al mutare delle 
condizioni aziendali di riferimento; 

• onorabilità: i membri dell’OdV devono possedere requisiti di autorevolezza morale 
ed onorabilità. 

Per soddisfare tali esigenze, e proprio a garanzia del funzionamento dell’Organismo di 
Vigilanza e della sua indipendenza, l’Amministratore unico ha nominato un organismo 
monocratico il cui membro è stato scelto tra soggetti dotati di comprovata competenza in 
materia ispettiva, amministrativo-gestionale e giuridica, ed è in possesso di requisiti di 
professionalità e onorabilità. 

In caso di revoca o comunque di cessazione del rapporto, anche nel corso del mandato, 
l’Amministratore unico provvede senza indugio alla sua sostituzione.  
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Ai fini della valutazione dei requisiti di autonomia e indipendenza, il componente 
dell’Organismo di vigilanza, dal momento della nomina e per tutta la durata della carica: 

• non dovrà rivestire incarichi esecutivi o delegati nell’organo direttivo della 
Società; 

• non dovrà svolgere funzioni operative o esecutive per conto della Società; 

• non dovrà intrattenere significativi rapporti economici con la Società, con 
Società controllanti o da questa controllate, ad essa collegate o sottoposte a 
comune controllo, salvo il preesistente rapporto di lavoro subordinato, né 
intrattenere significativi rapporti economici con gli amministratori muniti di 
deleghe; 

• non dovrà far parte del nucleo familiare degli amministratori esecutivi o 
dell’azionista o di uno degli azionisti del gruppo di controllo, dovendosi 
intendere per nucleo familiare quello costituito dal coniuge non separato 
legalmente, dai parenti ed affini entro il quarto grado; 

• non dovrà risultare titolari, direttamente o indirettamente, di partecipazioni al 
capitale della Società, né aderire a patti parasociali aventi ad oggetto o per 
effetto l’esercizio del controllo sulla Società; 

• non dovrà essere stati condannati (anche con sentenza di patteggiamento), per 
reati presi in considerazione dal d.lgs. 231/01 ovvero per reati per i quali è 
prevista l’interdizione dai pubblici uffici o dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche. 

 
L'OdV si è dotato di proprie regole di funzionamento attraverso specifico regolamento in 
linea con i principi considerati per la redazione del Modello e per lo svolgimento 
dell’attività della Società. 
Per l’esercizio delle proprie funzioni, l’OdV ha piena autonomia organizzativa e 
finanziaria.  
A tal fine, all’inizio di ogni esercizio sociale, l’OdV concorda con l’Amministratore Unico 
la misura delle risorse necessarie alla sua attività. La gestione, l’utilizzazione e la 
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destinazione di queste sono poi decise dall’OdV in modo totalmente autonomo e 
indipendente. 

L’OdV potrà avvalersi della eventuale collaborazione di soggetti appartenenti alla Società, 
quando si rendano necessarie le loro conoscenze e competenze specifiche. 

In casi di particolare necessità, l’OdV avrà la facoltà di avvalersi della consulenza di 
professionisti esterni, ai quali delegare circoscritti ambiti di indagine. 

 

4.3 Flussi informativi interni  
L’OdV relaziona annualmente l’Amministratore unico sullo stato di attuazione del 
Modello, evidenziando in particolare: le attività di verifica e di controllo compiute; l’esito 
di dette attività; le eventuali lacune del Modello emerse, i suggerimenti per le eventuali 
azioni da intraprendere.  
Predispone di anno in anno il programma di audit ed effettua verifiche a campione, anche 
senza preavviso, sulle attività aziendali (in particolar modo su quelle a maggior rischio di 
commissione di reato). 
L’OdV potrà chiedere di essere sentito dall’amministratore unico ogni qualvolta ritenga 
opportuna una informativa tempestiva a detto Organo in materie inerenti il 
funzionamento e l’efficace attuazione del Modello. 
L’OdV potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dall’amministratore unico e 
dagli altri Organi Sociali per riferire su particolari eventi o situazioni relative al 
funzionamento e al rispetto del Modello. 
A sua volta, L'Organismo di Vigilanza deve essere informato, mediante apposite 
segnalazioni, da parte dei dipendenti, degli organi Sociali e dei collaboratori in merito ad 
eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della Società ai sensi del Decreto. 
Le segnalazioni devono pervenire all’OdV possibilmente in forma non anonima, presso le 
cassette poste in prossimità delle bacheche informative aziendali. 
I segnalanti sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle 
persone accusate in mala fede. 
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L'OdV valuta in piena autonomia le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti 
conseguenti. 
Dovranno sempre essere comunicate all’OdV tutte le informazioni riguardanti: 

• le richieste di assistenza legale inoltrate dai soci, dai componenti degli organi 
sociali e dai dipendenti nei confronti dei quali l’autorità giudiziaria stia 
procedendo per i reati richiamati dal Modello; 

• i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria e, in 
generale, da qualsiasi altra autorità di controllo, dai quali si evinca lo 
svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati richiamati dal 
Modello; 

• i procedimenti disciplinari apertisi in relazione a violazioni del presente 
Modello ed eventuali sanzioni irrogate; 

• le segnalazioni di altri organi di controllo su ambiti connessi con il D.Lgs. 
231/2001 e comunque connessi con l’attività demandata all’OdV. 

Attesa la ricordata funzione riparatoria del Modello, General Rottami Srl invierà 
mensilmente all’OdV il file relativo alle movimentazioni in ingresso dei rifiuti e in uscita 
di end of waste (redatto secondo i criteri descritti in allegato 1 PR01).  

L’OdV potrà anche ricevere e valutare segnalazioni e comunicazioni, allo stesso modo 
scritte, provenienti da terzi e così pure potrà richiedere ad ogni esponente della Società 
qualsiasi genere di informazione e/o documentazione utile alla propria attività di verifica 
e controllo. Il soggetto richiesto dovrà ottemperare con la massima cura, completezza e 
sollecitudine ad ogni richiesta che in tal senso pervenga loro dall’OdV. 

Ogni informazione o segnalazione ricevuta dovrà essere conservata, a cura dell’OdV, in un 
apposito archivio. 
L’OdV può proporre all’amministratore unico l’avvio di procedimenti disciplinari nei 
confronti di coloro che si sottraggono agli obblighi di informazione individuati. 
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4.4 Sistema interno (alternativo) di segnalazione delle violazioni 
(cd. Whistleblowing) 

L’art. 2 della Legge 179 del 2017 ha introdotto il cosiddetto Whistleblowing che ha inserito, 
all’art. 6 del D.Lgs. 231/01, i commi 2 bis, 2 ter e 2 quater. In ottemperanza a quanto 
previsto dalla norma, la Società ha istituito una cassetta postale, chiusa a chiave, 
accessibile solo al Responsabile, posta all’interno della Società.,  
I soggetti di cui all’art. 5, comma 1, lettere a) e b), e dunque le persone che rivestono 
funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua 
unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché le persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; le persone sottoposte alla 
direzione o alla vigilanza dei detti soggetti possono inviare, a tutela dell’integrità 
della Società, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del D.Lgs. 
231/01 e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del presente 
Modello, di cui siano venuti a conoscenza in ragioni delle funzioni svolta. 
L’indicato canale di segnalazione garantisce la riservatezza dell’identità del Segnalante 
nell’attività di gestione della segnalazione.  
Come previsto dalla Procedura Sistema interno di segnalazione delle violazioni 
(whistleblowing), tale canale di segnalazione viene gestito dal Responsabile 
appositamente in caricato dalla Società che ha il compito preliminare di ricevere, 
esaminare e valutare le segnalazioni ricevute e successivamente di classificare le suddette 
segnalazioni (“da archiviare”, “fondate”, “in mala fede”, “da approfondire”). 
Per ogni segnalazione il Responsabile deve altresì predisporre una breve relazione 
contenente le risultanze e gli esiti delle precedenti attività. Tali relazioni devono essere 
trasmesse con la cadenza determinata (oppure immediatamente nei casi più gravi) 
all’organo amministrativo che deciderà l’adozione degli opportuni provvedimenti. 
Il presente Modello prevede, come specificato nel capitolo 7. che segue, sanzioni nei 
confronti di chi viola le misure di tutela del Segnalante nonché sanzioni nei confronti del 
Segnalante che effettua, con dolo o colpa grave, segnalazioni che si rivelano infondate. 
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Il Segnalante è tutelato da qualsivoglia forma di ritorsione, discriminazione o altro atto 
sleale aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati alla segnalazione 
(impregiudicata l’eventuale responsabilità penale e disciplinare). 
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5. DIFFUSIONE E CONOSCENZA DEL MODELLO NELLA 
SOCIETÀ 

5.1 Formazione del personale 
Ai fini dell'efficacia del presente Modello, risulta necessario garantire una corretta 
conoscenza e divulgazione delle regole di condotta ivi contenute nei confronti di tutti i 
destinatari. Il livello di formazione ed informazione è attuato con un differente grado di 
approfondimento in relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime 
nelle attività sensibili. 
L’Organismo di Vigilanza supervisiona il sistema di informazione e formazione. 
La diffusione del Modello è effettuata mediante corsi di formazione nei confronti di tutti i 
dipendenti e collaboratori.  
Inoltre, la Società mette a disposizione dei Dipendenti e collaboratori: 

• il testo del D.Lgs. 231/01 e delle Linee Guida di Assofond; 

• il Modello Organizzativo adottato dalla Società. 
A questo fine, la Società elabora periodicamente un piano formativo. Il piano potrà 
coordinarsi o integrarsi con quelli previsti in materia di protezione dei dati personali, 
igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro, antiriciclaggio, ecc. e dovrà essere portato a 
conoscenza dell’Amministratore Unico, cui annualmente dovrà essere riportata una 
relazione di sintesi circa l’esecuzione del piano stesso. 
Il piano può prevedere diversi contenuti in relazione ai diversi destinatari (apicali, 
sottoposti, funzioni più̀ o meno esposte a rischi, ecc.) e diverse modalità formative (aula, 
e-learning), purché i sistemi garantiscano l’evidenza delle attività svolte e degli esiti della 
formazione, stante l’obbligatorietà delle azioni di formazione. 
È fatta salva la facoltà dell’OdV, occorrendo, di avvalersi di risorse esterne, con spesa a 
carico della Società. 
L’Organismo di vigilanza promuove le iniziative per la diffusione della conoscenza e della 
comprensione del Modello da parte di tutto il personale e degli altri destinatari. Sarà, 
quindi, cura dell’OdV, verificare la completa attuazione del piano di formazione, 
raccogliere le evidenze relative alla effettiva partecipazione ai programmi di formazione e 
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conservarle negli appositi archivi, nonché́ effettuare controlli periodici sul grado di 
conoscenza da parte dei dipendenti del Decreto e del Modello. 
 

5.2 Informativa e formazione per i Collaboratori  
Anche per i Collaboratori è prevista una specifica attività di diffusione relativa al Modello. 
L'intervenuta adozione del presente Modello verrà loro comunicata al momento 
dell’instaurazione del rapporto di collaborazione, così come ogni successivo 
aggiornamento. I Collaboratori esterni saranno tenuti a rilasciare alla Società una 
dichiarazione ove si attesti la integrale conoscenza dei contenuti e prescrizioni contenute 
nel Modello a loro applicabili e l’impegno al rispetto dello stesso. 
 

5.3 Informativa e formazione per i Clienti ed i Fornitori 
Nei confronti dei citati soggetti, inoltre, viene predisposto un piano di informazione e 
comunicazione, che prevede l’inserimento di una dichiarazione, in qualunque contratto di 
fornitura, servizio e consulenza (nel corpo del proprio testo o in allegato) di conoscenza 
delle disposizioni del Decreto e di impegno al rispetto dello stesso (con esclusivo 
riferimento ai rapporti con clienti nazionali). 
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Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 
Aggiornato alla data del 30 luglio 2020  

(ultimo provvedimento inserito: Decreto legislativo 14 luglio 2020, n. 75) 

 
"Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 

società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell´articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300" 

 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001 

 
 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
Visto l´articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n.400; 
Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad 
adottare, entro otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto 
la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle 
società, associazioni od enti privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo 
costituzionale secondo i principi e criteri direttivi contenuti nell´articolo 11; 
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell´11 
aprile 2001; 
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e 
della Camera dei deputati, a norma dell´articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 
2000, n. 300; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001; 
Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell´industria, del 
commercio e dell´artigianato e del commercio con l´estero, con il Ministro per le politiche 
comunitarie e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; 

E m a n a  
  
il seguente decreto legislativo: 
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Capo I  
RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL´ENTE  

   
SEZIONE I  

Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa  
  

Art. 1 
Soggetti 

  
1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti 
amministrativi dipendenti da reato. 
 
2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle 
società e associazioni anche prive di personalità giuridica.  
  
3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non 
economici nonchè agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale.  
 

Art. 2 
Principio di legalità  

 
1. L´ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua 
responsabilità amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono 
espressamente previste da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto. 

Art. 3 
 Successione di leggi  

  
1. L´ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore 
non costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità 
amministrativa dell´ente, e, se vi è stata condanna, ne cessano l´esecuzione e gli effetti 
giuridici. 
  
2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l´illecito e le successive sono diverse, si 
applica quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia 
irrevocabile. 
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3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o 
temporanee. 

  
Art. 4 

 Reati commessi all´estero  
  
1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi 
nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi 
all´estero, purchè nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il 
fatto. 
  
2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della 
giustizia, si procede contro l´ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di 
quest´ultimo.   
  
  

Art. 5 
 Responsabilità dell´ente  

  
1. L´ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 
  
    a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell´ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonchè da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 
 
    b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera 
a). 
  
2. L´ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell´interesse 
esclusivo proprio o di terzi. 
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Art. 6 

 Soggetti in posizione apicale e  
modelli di organizzazione dell´ente  

 
1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell´articolo 5, comma 1, lettera a), 
l´ente non risponde se prova che: 
  
    a) l´organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi; 
  
    b) il compito di vigilare sul funzionamento e l´osservanza dei modelli di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato a un organismo dell´ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo; 
  
   c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli 
di organizzazione e di gestione; 
  
    d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell´organismo di cui alla lettera 
b). 
  
2. In relazione all´estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i 
modelli di cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: 
 
    a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
  
    b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l´attuazione delle 
decisioni dell´ente in relazione ai reati da prevenire; 
  
    c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati;  
  
    d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell´organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l´osservanza dei modelli; 
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  e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel modello. 

2-bis. I modelli di cui alla lettera a) del comma 1 prevedono:  
  
  a) uno o più canali che consentano ai soggetti indicati nell'articolo 5, comma 1, lettere a) e b), 
di presentare,  a tutela dell'integrità dell'ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, 
rilevanti ai sensi del presente  decreto e fondate     su elementi di fatto precisi e concordanti, o 
di violazioni del modello di organizzazione e  gestione dell'ente, di cui siano venuti a 
conoscenza in ragione delle funzioni svolte; tali canali garantiscono la riservatezza dell'identità 
del  segnalante nelle attività di gestione della segnalazione;  
  
  b) almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità 
informatiche, la riservatezza dell'identità del segnalante;  
  
    c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o 
indiretti,  nei  confronti  del  segnalante  per  motivi   collegati, direttamente o indirettamente, 
alla segnalazione;  
  
   d) nel sistema disciplinare adottato ai sensi del comma 2, lettera e), sanzioni nei confronti di 
chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 
segnalazioni che si rivelano infondate.  
  
2-ter. L'adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le 
segnalazioni di cui al  comma 2-bis può essere denunciata all'Ispettorato nazionale del lavoro, 
per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche dall'organizzazione 
sindacale indicata dal medesimo. 
  
2-quater. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante è nullo. Sono 
altresì nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell'articolo 2103 del codice civile, 
nonché  qualsiasi  altra misura  ritorsiva  o discriminatoria adottata nei confronti del 
segnalante. E' onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate all'irrogazione di 
sanzioni disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione 
del  segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 
condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare che tali 
misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa. 
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3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di 
cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni 
rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i 
Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità 
dei modelli a prevenire i reati. 
  
4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono 
essere svolti direttamente dall´organo dirigente. 
  
4-bis. Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolgere le funzioni 
dell´organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera b). 
  
5. È comunque disposta la confisca del profitto che l´ente ha tratto dal reato, anche nella 
forma per equivalente. 

 
Art. 7 

 Soggetti sottoposti all´altrui direzione  
 e modelli di organizzazione dell´ente  

 
 

1. Nel caso previsto dall´articolo 5, comma 1, lettera b), l´ente è responsabile se la 
commissione del reato è stata resa possibile dall´inosservanza degli obblighi di direzione o 
vigilanza. 
  
2. In ogni caso, è esclusa l´inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l´ente, 
prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi. 
  
3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell´organizzazione nonchè 
al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell´attività nel rispetto 
della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 
  
4. L´efficace attuazione del modello richiede: 
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    a) una verifica periodica e l´eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte 
significative violazioni delle prescrizioni   ovvero quando intervengono mutamenti 
nell´organizzazione o nell´attività; 
  
    b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello.  
 

Art. 8 
 Autonomia delle responsabilità dell´ente  

  
1. La responsabilità dell´ente sussiste anche quando: 
  
    a) l´autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 
  
    b) il reato si estingue per una causa diversa dall´amnistia. 
  
2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell´ente quando è 
concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e 
l´imputato ha rinunciato alla sua applicazione. 
  
3. L´ente può rinunciare all´amnistia. 
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 SEZIONE II  

 Sanzioni in generale 
 

Art. 9 
 Sanzioni amministrative  

  
1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
  
    a) la sanzione pecuniaria; 
    b) le sanzioni interdittive; 
    c) la confisca; 
    d) la pubblicazione della sentenza. 
  
2. Le sanzioni interdittive sono: 
  
    a) l´interdizione dall´esercizio dell´attività; 
    b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell´illecito; 
    c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico 
        servizio; 
    d) l´esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l´eventuale revoca di 
quelli già concessi; 
    e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  
  

Art. 10 
 Sanzione amministrativa pecuniaria  

  
1. Per l´illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 
  
2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento nè 
superiore a mille.  
  
3. L´importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila [valore in euro 258.23, 
NdR] ad un massimo di lire tre milioni [valore in euro 1549.37, NdR]. 
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4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 
 

Art. 11 
 Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria  

  
1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote 
tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell´ente nonchè 
dell´attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 
commissione di ulteriori illeciti. 
  
2. L´importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali 
dell´ente allo scopo di assicurare l´efficacia della sanzione. 
  
3. Nei casi previsti dall´articolo 12, comma 1, l´importo della quota è sempre di lire 
duecentomila [valore in euro 103.29, NdR]. 

Art. 12 
 Casi di riduzione della sanzione pecuniaria  

  
1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire 
duecento milioni [valore in euro 103291.38, NdR] se: 
  
    a) l´autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l´ente 
non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 
  
    b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 
  
2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado: 
  
    a) l´ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
  
    b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 
  



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 1: IL DECRETO 231/01 
 

 11 

3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente 
comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 
  
4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a lire venti milioni. 
 
 

Art. 13 
 Sanzioni interdittive 

  
1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente 
previste, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  
  
    a) l´ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da 
soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all´altrui direzione quando, in 
questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze 
organizzative; 
  
    b) in caso di reiterazione degli illeciti. 
  
2. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 25, comma 5, le sanzioni interdittive hanno 
una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni. 
  
3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall´articolo 12, comma 1.  
  

Art. 14 
 Criteri di scelta delle sanzioni interdittive  

  
1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l´illecito 
dell´ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell´articolo 
11, tenendo conto dell´idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello 
commesso. 
  
2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a 
determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L´interdizione dall´esercizio 
di un´attività comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o 
concessioni funzionali allo svolgimento dell´attività. 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 1: IL DECRETO 231/01 
 

 12 

  
3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 
  
4. L´interdizione dall´esercizio dell´attività si applica soltanto quando l´irrogazione di altre 
sanzioni interdittive risulta inadeguata. 

 Art. 15 
 Commissario giudiziale  

  
1. Se sussistono i presupposti per l´applicazione di una sanzione interdittiva che determina 
l´interruzione dell´attività dell´ente, il giudice, in luogo dell´applicazione della sanzione, 
dispone la prosecuzione dell´attività dell´ente da parte di un commissario per un periodo 
pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno 
una delle seguenti  condizioni: 
  
    a) l´ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione 
può provocare un grave pregiudizio alla collettività; 
  
    b) l´interruzione dell´attività dell´ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e 
delle condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni 
sull´occupazione. 
  
2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell´attività, il giudice indica i compiti ed i 
poteri del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere 
l´illecito da parte dell´ente. 
  
3. Nell´ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l´adozione e 
l´efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione 
senza autorizzazione del giudice. 
  
4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell´attività viene confiscato. 
  
5. La prosecuzione dell´attività da parte del commissario non può essere disposta quando 
l´interruzione dell´attività consegue all´applicazione in via definitiva di una sanzione 
interdittiva. 
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Art. 16 
Sanzioni interdittive applicate in via definitiva  

  
1. Può essere disposta l´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività se l´ente ha tratto 
dal reato un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli 
ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall´esercizio dell´attività. 
  
2. Il giudice può applicare all´ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con 
la pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è 
già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 
  
3. Se l´ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la 
sua responsabilità è sempre disposta l´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività e 
non si applicano le disposizioni previste dall´articolo 17. 
 

Art. 17 
Riparazione delle conseguenze del reato  

  
1. Ferma l´applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano 
quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono 
le seguenti condizioni: 
  
    a) l´ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato ovvero si è  comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
  
   b) l´ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 
l´adozione e l´attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi; 
 
   c) l´ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.  
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Art. 18 

Pubblicazione della sentenza di condanna  
  
1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti 
dell´ente viene applicata una sanzione interdittiva. 
  
2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell´articolo 36 del codice penale nonchè 
mediante affissione nel comune ove l´ente ha la sede principale. 
  
3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese 
dell´ente.  
  

Art. 19 
Confisca  

  
1. Nei confronti dell´ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del 
prezzo o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. 
Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede. 
  
2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad 
oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del 
reato.  

 
Art. 20 

Reiterazione  
  
1. Si ha reiterazione quando l´ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un 
illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna 
definitiva.  
  

Art. 21 
Pluralità di illeciti  

  
1. Quando l´ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica 
azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima 
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che per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione 
pecuniaria prevista per l´illecito più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto 
aumento, l´ammontare della sanzione pecuniaria non può comunque essere superiore alla 
somma delle sanzioni applicabili per ciascun illecito.  
 
2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le 
condizioni per l´applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per 
l´illecito più grave.  
  

Art. 22 
 Prescrizione  

  
1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di 
consumazione del reato.  
  
2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e 
la contestazione dell´illecito amministrativo a norma dell´articolo 59. 
  
3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 
  
4. Se l´interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell´illecito amministrativo 
dipendente da reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la 
sentenza che definisce il giudizio.  
  

Art. 23 
 Inosservanza delle sanzioni interdittive 

  
1. Chiunque, nello svolgimento dell´attività dell´ente a cui è stata applicata una sanzione o 
una misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni 
o misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
  
2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell´ente nell´interesse o a vantaggio del quale il 
reato è stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e 
seicento quote e la confisca del profitto, a norma dell´articolo 19.  
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3. Se dal reato di cui al comma 1, l´ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le 
sanzioni interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate.  
 
 

SEZIONE III  
Responsabilità amministrativa per reati previsti dal codice penale  

   
  

Art. 24 
Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o 

dell’Unione europea  
o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato 

o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture 
  
 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 356, 640, 
comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico o 
dell'Unione Europea, del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote. 
  
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l´ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione 
pecuniaria da duecento a seicento quote. 

2-bis. Si applicano all’ente le sanzioni previste ai commi precedenti in relazione alla 
commissione del delitto di cui all’articolo 2 della legge 23 dicembre 1986, n. 898. 
  
3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall´articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).   
  

Art. 24-bis  
 Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-
quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all´ente 
la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote. 
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2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del 
codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote.  
  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 
codice penale, salvo quanto previsto dall´articolo 24 del presente decreto peri casi di frode 
informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico e dei delitti di cui all'articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 105, si applica all´ente la sanzione 
pecuniaria sino a quattrocento quote.   
  
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per 
uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 
9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).  

 
 

Art. 24-ter  
 Delitti di criminalità organizzata 

  
1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-
bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l´attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, nonchè ai delitti previsti dall´articolo 74 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote. 
  
2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all´articolo 416 del codice penale, 
ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all´articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), 
del codice di procedura penale, si applica a sanzione pecuniaria da trecento a ottocento 
quote.  
  
3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
  
4. Se l´ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si 
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applica la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi 
dell´articolo 16, comma 3. 

 
Art. 25 

Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità,  
corruzione e abuso d’ufficio 

  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321, 322, commi primo e 
terzo, e 346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. La 
medesima sanzione si applica, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 
europea, in relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 314, primo comma, 316 e 
323 del codice penale. 
  
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 
commi 2 e 4, del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da duecento a 
seicento quote.  
  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell´articolo 319-bisquando dal fatto l´ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-
ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria 
da trecento a ottocento quote. 
  
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all´ente 
anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-
bis. 
  
5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e 
non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 
5, comma 1, lettera a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se 
il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all'articolo 5, comma 1, lettera b). 
 
5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l'ente si è efficacemente adoperato per evitare 
che l'attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e 
per l'individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità 
trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 
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l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall'articolo 13, comma 2. 
 
  

Art. 25-bis 
 Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo 

 e in strumenti o segni di riconoscimento. 
  

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 
monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
 
  a) per il delitto di cui all´articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
  
  b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote; 
  
  c) per il delitto di cui all´articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in 
relazione all´articolo 453, e dalla lettera b) in relazione all´articolo 454, ridotte da un terzo 
alla metà; 
  
  d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a 
duecento quote;  
  
  e) per il delitto di cui all´articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) 
ridotte di un terzo;  

  f) per il delitto di cui all´articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento 
quote; 

  f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento 
quote.  
 
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 
e 474 del codice penale, si applicano all´ente le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
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 Art.25-bis.1 

 Delitti contro l´industria e il commercio 
  
 1. In relazione alla commissione dei delitti contro l´industria e il commercio previsti dal 
codice penale, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:  
  
    a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote;  
  
    b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento 
quote.  
  
 2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all´ente le 
sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2. 
  
  

Art. 25-ter 
 Reati societari 

  
1.  In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie:  
a)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;  
a-bis)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 
b)  per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  
d)  per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote;  
e)  per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote;  
f)  per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a duecentosessanta quote; 
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g)  per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 
previsto dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a ottocento quote;  
h)  per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  
i)  per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  
l)  per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  
m)  per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 
2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote;  
n)  per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 
previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecentosessanta quote;  
o)  per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  
p)  per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 
dall'articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta 
quote;  
q)  per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  
r)  per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 
omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, 
la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote;  
s)  per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, 
previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da quattrocento a ottocento quote;  
s-bis)  per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 
del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di 
istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2.  
  
2.  Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto 
di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.   
 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 1: IL DECRETO 231/01 
 

 22 

 
Art. 25-quater 

 Delitti con finalità di terrorismo  
o di eversione dell´ordine democratico 

  
 1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione 
dell´ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano 
all´ente  le seguenti sanzioni pecuniarie:  
  
    a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione 
pecuniaria da duecento a settecento  quote; 
  
    b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con 
l´ergastolo, la sanzione pecuniaria da  quattrocento a mille quote.  
  
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall´articolo 9,  comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.   
  
3. Se l´ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la  commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica 
la  sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi  dell´articolo 16, 
comma 3.  
  
4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e  3 si applicano altresì in relazione alla commissione di 
delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in 
essere  in violazione di quanto previsto dall´articolo 2 della Convenzione nazionale per 
la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999. 
  
  

Art. 25-quater.1 
 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

  
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all´articolo 583-bis del codice penale si 
applicano all´ente, nella cui struttura è  commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 
700  quote e le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non 
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inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato 
l´accreditamento.  
  
2. Se l´ente o una sua unità organizzativa viene  stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica 
la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi  dell´articolo 16, 
comma 3. 

  
  

Art.  25-quinquies  
Delitti contro la personalità individuale 

  
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII 
del libro II del codice penale si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
  
    a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote;  
  
    b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo 
comma,   anche se relativi al materiale   pornografico di cui all´articolo 600-quater.1, e 600-
quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 
  
    c) per i delitti   di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, 
e 600-quater,  anche se relativi al materiale pornografico di cui all´articolo 600-quater.1, 
nonché per il delitto di cui all´articolo 609-undecies, la sanzione pecuniaria da duecento a 
settecento quote.  
  
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 
sanzioni interdittive previste  dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un 
anno.  
  
3. Se l´ente o   una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare  la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica 
la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi  dell´articolo 16, 
comma 3.  
  



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 1: IL DECRETO 231/01 
 

 24 

  
Art. 25-sexies 

 Abusi di mercato 
  
1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 
previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II,  del  testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, si applica  all´ente la sanzione  pecuniaria da quattrocento a mille 
quote.  
  
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto 
conseguito dall´ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte 
tale prodotto o profitto.  
  

Art. 25-septies  
Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime  

commesse con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

  
1. In relazione al delitto di cui all´articolo 589 del codice penale, commesso con 
violazione  dell´articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla 
legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si  applica 
una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di 
cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all´articolo 9, comma 2, 
per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
  
2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all´articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla  tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 
si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 
quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente  periodo si applicano le 
sanzioni   interdittive di cui all´articolo   9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi 
e non superiore ad un anno. 
  
3. In relazione al delitto di cui all´articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso 
con violazione delle norme sulla tutela  della salute e sicurezza sul lavoro, si applica 
una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il 
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delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 
all´articolo  9,   comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 

 
Art. 25-octies 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro,  
beni o utilità di provenienza illecita, nonchè autoriciclaggio 

  
1.  In relazione ai reati di cui   agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, 
si applica all´ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800  quote. Nel caso in cui il denaro, i beni 
o le altre utilità   provengono da delitto per il quale è stabilita la pena 
della  reclusione  superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 
400 a 1000 quote. 
  
2.  Nei  casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all´ente le sanzioni 
interdittive previste dall´articolo  9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.  
  
3.  In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell´UIF, formula le osservazioni di cui all´articolo 6 del  decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231.  

  
  

Art. 25-novies    
Delitti in materia di violazione del diritto d´autore 

   
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-
bis), e  terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 
633,  si applica all´ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
   
2. Nel caso di condanna per  i delitti di cui al comma 1 si applicano all´ente le sanzioni 
interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 
Resta fermo quanto previsto dall´articolo 174-quinquies della citata legge n. 633  del 1941. 
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Art. 25-decies   
Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all´autorità giudiziaria 
  
1. In relazione alla commissione del delitto di cui  all´art. 377-bis del codice penale, si applica 
all´ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 
  
  

Art. 25-undecies  
Reati ambientali 

  
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all´ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
  
a) per la violazione dell´articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 
seicento quote; 
b) per la violazione dell´articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 
c) per la violazione dell´articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 
cinquecento quote; 
d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell´articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 
trecento a mille quote; 
e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell´articolo 
452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; 
f) per la violazione dell´articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 
g) per la violazione dell´articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
 
1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 
previste dall´articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata 
lettera a). 
  
2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
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a) per i reati di cui all´articolo 137: 
  
1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento 
a trecento quote. 
b) per i reati di cui all´articolo 256: 
  
1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote; 
 
c) per i reati di cui all´articolo 257: 
 
1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
 
d) per la violazione dell´articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
e) per la violazione dell´articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
f) per il delitto di cui all´articolo 260 (richiamo da intendersi riferito all'articolo 452-
quaterdecies del codice penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1 marzo 2018 n. 
21), la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e 
da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 
g) per la violazione dell´articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, 
primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal 
comma 8, secondo periodo; 
h) per la violazione dell´articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote. 
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3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
  
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell´articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati dall´articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge 
n. 150 del 1992, rispettivamente: 
 
1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per 
cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 
2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di 
reclusione; 
3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per 
cui e´ prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 
4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per 
cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 
  
4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall´articolo 3, comma 6, della legge 28 
dicembre 1993, n. 549, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
  
5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 
202, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
  
a) per il reato di cui all´articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c) per il reato di cui all´articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote. 
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6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 
commissione del reato previsto dall´articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 
  
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 
2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 
  
8. Se l´ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all´articolo 260 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152  (richiamo da intendersi riferito all'articolo 452-
quaterdecies del codice penale ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1 marzo 2018 n. 
21), e all´articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione 
dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi dell´art. 16, comma 3, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

  
Art. 25-duodecies  

 Impiego  di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare   
  
1. In relazione alla commissione del delitto di cui all´articolo 22, comma 12-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si  applica all´ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 
quote, entro il limite di 150.000 euro. 

1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 12, comma 5, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all'ente la 
sanzione pecuniaria da cento a duecento quote. 

1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a un anno. 
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Art. 25-terdecies 
Razzismo e xenofobia 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 3, comma 3 bis, della legge 13 
ottobre 1975, n. 654 (richiamo da intendersi riferito all'articolo 604-bis del codice penale ai 
sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 1 marzo 2018 n. 21), si applica all’ente la sanzione 
pecuniaria da duecento a ottocento quote. 

2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente 
di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione 
dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3.  
  
  

 Art. 25-quaterdecies 
Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 

esercitati a mezzo di apparecchi vietati 
 

1. In relazione alla commissione dei reati di cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, 
n. 401, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i delitti, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;  
b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino a duecentosessanta quote. 
  
2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a), del presente articolo, 
si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a un anno. 
 
 

Art. 25-quinquiesdecies  
Reati tributari 

 
1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 
74, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
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a) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti previsto dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a 
cinquecento quote; 
b) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote; 
c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 3, la 
sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
d) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 
dall'articolo 8, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 
e) per il delitto di emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto 
dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 
f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, 
la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; 
g) per il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la 
sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote. 

  
1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74, se commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere 
l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro, 
si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
  
a) per il delitto di dichiarazione infedele previsto dall’articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a 
trecento quote; 
b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto dall’articolo 5, la sanzione pecuniaria fino a 
quattro- cento quote; 
c) per il delitto di indebita compensazione previsto dall’articolo 10-quater, la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote. 
 
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito 
un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
  
3. Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 
9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
 
  



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 1: IL DECRETO 231/01 
 

 32 

Art. 25-sexiesdecies 
 Contrabbando  

  
1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 
  
2. Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all’ente la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote. 
  
3. Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all’ente le sanzioni interdittive previste 
dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
 
    

Art. 26  
Delitti tentati  

  
1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto.  
  
2. L´ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell´azione o la 
realizzazione dell´evento.   
  
  

Capo II   
RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL´ENTE   

  
   

SEZIONE I   
 Responsabilità patrimoniale dell´ente  

  
Art. 27  

Responsabilità patrimoniale dell´ente   
  

1. Dell´obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l´ente con 
il suo patrimonio o con il fondo comune. 
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2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell´ente relativi a reati hanno 
privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da 
reato. A tale fine, la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena  pecuniaria.  
  
  

SEZIONE II   
 Vicende modificative dell´ente 

    
Art. 28 

 Trasformazione dell´ente  
  
1. Nel caso di trasformazione dell´ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi 
anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto.   
  

   
Art. 29   

Fusione dell´ente   
 
1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l´ente che ne risulta risponde dei reati dei 
quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione.  
  
  

Art. 30   
Scissione dell´ente   

  
1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell´ente scisso per i reati 
commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto 
dal comma 3. 
  
2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al 
pagamento delle sanzioni pecuniarie  dovute dall´ente scisso per i reati commessi 
anteriormente alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L´obbligo è limitato al valore 
effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è 
stato trasferito, anche in parte il ramo di attività nell´ambito del quale è stato commesso il 
reato. 
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3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è 
rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell´ambito del quale il reato è 
stato commesso.  
  
  

Art. 31  
Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione   

  
1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 
commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell´articolo 11, comma 2, tiene conto delle 
condizioni economiche e patrimoniali dell´ente originariamente responsabile.  
  
2. Salvo quanto previsto dall´articolo 17, l´ente risultante dalla fusione e l´ente al quale, nel 
caso di scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la 
sostituzione della medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o 
della scissione, si sia realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 
dell´articolo 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo 
articolo. 
  
3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la 
sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte 
quello della sanzione pecuniaria inflitta all´ente in relazione al medesimo reato. 
  
4. Resta salva la facoltà dell´ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla 
conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione 
pecuniaria.   
  
  

Art. 32   
Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione   

  
1. Nei casi di responsabilità dell´ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per 
reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, 
il giudice può ritenere la reiterazione, a norma dell´articolo 20, anche in rapporto a 
condanne pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o dell´ente scisso per 
reati commessi anteriormente a tale data. 
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2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell´attività nell´ambito 
della quale sono state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione.  
  
3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma 
dei commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività 
nell´ambito del quale è stato commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei 
confronti dell´ente scisso.  
  
  

Art. 33   
Cessione di azienda  

  
1. Nel caso di cessione dell´azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è 
solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell´ente cedente e nei 
limiti del valore dell´azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria.  
  
2. L´obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri 
contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a 
conoscenza.  
  
3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di 
azienda.   
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Capo III   
 PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE  

DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE   
   
  

SEZIONE I    
 Disposizioni generali  

  
  

Art. 34   
 Disposizioni processuali applicabili  

  
1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le 
norme di questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura 
penale e del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.  
  
  

Art. 35   
Estensione della disciplina relativa all´imputato  

  
 1. All´ente si applicano le disposizioni processuali relative all´imputato, in quanto 
compatibili.  
  
  

SEZIONE II   
 Soggetti, giurisdizione e competenza  

  
Art. 36  

Attribuzioni del giudice penale  
  
1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell´ente appartiene al giudice penale 
competente per i reati dai quali gli stessi dipendono.  
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2. Per il procedimento di accertamento dell´illecito amministrativo dell´ente si osservano le 
disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai 
reati dai quali l´illecito amministrativo dipende.  
  
   
 
 

Art. 37 
Casi di improcedibilità  

  
 1. Non si procede all´accertamento dell´illecito amministrativo dell´ente quando l´azione 
penale non può essere iniziata o proseguita nei confronti dell´autore del reato per la 
mancanza di una condizione di procedibilità.  
  
  

Art. 38  
Riunione e separazione dei procedimenti  

  
1. Il procedimento per l´illecito amministrativo dell´ente è riunito al procedimento penale 
instaurato nei confronti dell´autore del reato da cui l´illecito dipende.  
  
2. Si procede separatamente per l´illecito amministrativo dell´ente soltanto quando:  
  
    a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell´articolo 71 del codice di 
procedura penale;  
  
    b) il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l´applicazione della pena 
ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto 
penale di condanna;  
  
    c) l´osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario.  
  
  

Art. 39 
 Rappresentanza dell´ente   
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1. L´ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che 
questi sia imputato del reato da cui dipende l´illecito amministrativo. 
  
2. L´ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria 
dell´autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità:  
  
    a) la denominazione dell´ente e le generalità del suo legale rappresentante; 
  
    b) il nome ed il cognome del difensore e l´indicazione della procura;  
  
    c) la sottoscrizione del difensore;  
  
    d) la dichiarazione o l´elezione di domicilio.  
  
3. La procura, conferita nelle forme previste dall´articolo 100, comma 1, del codice di 
procedura penale, è depositata nella  segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del 
giudice ovvero è presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2.  
  
4. Quando non compare il legale rappresentante, l´ente costituito è rappresentato dal 
difensore.   
   

  
Art. 40   

Difensore di ufficio   
  
1. L´ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un 
difensore di ufficio.  
  
  

Art. 41 
 Contumacia dell´ente   

  
1. L´ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace.   
  
  

Art. 42   
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Vicende modificative dell´ente nel corso del processo  
  
1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell´ente originariamente 
responsabile, il procedimento prosegue nei  confronti degli enti risultanti da tali vicende 
modificative o beneficiari della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo 
stesso si trova, depositando la dichiarazione di cui all´articolo 39, comma 2.   
  
  

Art. 43 
Notificazioni all´ente  

   
1. Per la prima notificazione all´ente si osservano le disposizioni dell´articolo 154, comma 3, 
del codice di procedura penale. 
  
2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale 
rappresentante, anche se imputato del reato da cui dipende l´illecito amministrativo.  
  
3. Se l´ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all´articolo 39 o in altro 
atto comunicato all´autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell´articolo 
161 del codice di procedura penale.  
  
4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, 
l´autorità giudiziaria dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il 
giudice, su richiesta del pubblico ministero, sospende il procedimento.  
  
   
  

SEZIONE III  
   Prove   

  
Art. 44  

Incompatibilità con l´ufficio di testimone  
  
1. Non può essere assunta come testimone:  
  
    a) la persona imputata del reato da cui dipende l´illecito amministrativo;  
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    b) la persona che rappresenta l´ente indicata nella dichiarazione di cui all´articolo 39, 
comma 2, e che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato. 
  
2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l´ente può essere interrogata ed 
esaminata nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l´interrogatorio e per l´esame 
della persona imputata in un procedimento connesso.  
   

SEZIONE IV   
 Misure cautelari  

  
 Art. 45 

Applicazione delle misure cautelari  
  

1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell´ente per 
un illecito amministrativo  dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che 
fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello 
per cui si procede, il pubblico ministero può richiedere l´applicazione quale misura cautelare 
di una delle sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli 
elementi su cui la richiesta si fonda, compresi quelli a favore dell´ente e le eventuali 
deduzioni e memorie difensive già depositate. 
  
2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità 
applicative della misura. Si osservano le disposizioni dell´articolo 292 del codice di 
procedura penale. 
  
3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario 
giudiziale a norma dell´articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe 
stata applicata.    
  
  

Art. 46 
Criteri di scelta delle misure  

  
1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in 
relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto.  
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2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all´entità del fatto e alla sanzione che si 
ritiene possa essere applicata  all´ente.  
  
3. L´interdizione dall´esercizio dell´attività può essere disposta in via cautelare soltanto 
quando ogni altra misura risulti inadeguata.  
  
4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente.  
  
  
 

Art. 47 
Giudice competente e procedimento di applicazione  

  
1. Sull´applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonchè sulle modifiche delle loro 
modalità esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il 
giudice per le indagini preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all´articolo 91 del 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.  
  
2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice 
fissa la data dell´udienza e ne fa  dare avviso al pubblico ministero, all´ente e ai difensori. 
L´ente e i difensori sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono 
esaminare la richiesta dal pubblico ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda. 
  
3. Nell´udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell´articolo 127, commi 1, 2, 3, 
4, 5, 6 e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo 
articolo sono ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la 
data dell´udienza non può intercorrere un termine superiore a quindici giorni.  
  
   

Art. 48 
Adempimenti esecutivi  

  
1. L´ordinanza che dispone l´applicazione di una misura cautelare è notificata all´ente a cura 
del pubblico ministero.  
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Art. 49 

Sospensione delle misure cautelari  
  
1. Le misure cautelari possono essere sospese se l´ente chiede di poter realizzare gli 
adempimenti cui la legge condiziona l´esclusione di sanzioni interdittive a norma 
dell´articolo 17. In tal caso, il giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di  accogliere la 
richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione, dispone la sospensione della 
misura e indica il  termine per la realizzazione delle condotte riparatorie di cui al medesimo 
articolo 17. 
  
2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro 
che non può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista 
per l´illecito per cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa  la prestazione di una 
garanzia mediante ipoteca o fideiussione solidale.  
  
3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la 
misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia 
è devoluta alla Cassa delle ammende.  
  
4. Se si realizzano le condizioni di cui all´articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e 
ordina la restituzione della somma depositata o la cancellazione dell´ipoteca; la fideiussione 
prestata si estingue.  
  
   

Art. 50 
Revoca e sostituzione delle misure cautelari  

  
1. Le misure cautelari sono revocate anche d´ufficio quando risultano mancanti, anche per 
fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall´articolo 45 ovvero quando 
ricorrono le ipotesi previste dall´articolo 17.  
  
2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu 
proporzionata all´entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via 
definitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell´ente, sostituisce la misura con 
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un´altra meno grave ovvero ne dispone l´applicazione con modalità meno gravose, anche 
stabilendo una minore durata.  
  
 

Art. 51 
Durata massima delle misure cautelari  

  
1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare un 
anno. 
  
2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la 
stessa durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni 
caso, la durata della misura cautelare non può superare un anno e quattro mesi. 
  
3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza. 
  
4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via 
definitiva.  
   

Art. 52  
Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari  

  
1. Il pubblico ministero e l´ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello 
contro tutti i provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i 
motivi. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di 
procedura penale.  
  
2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l´ente, per 
mezzo del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si 
osservano le disposizioni di cui all´articolo 325 del codice di procedura penale.   

  
Art. 53  

Sequestro preventivo   
  
1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma 
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dell´articolo 19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 
322, 322-bis e 323 del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  
 
1-bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 
dell´articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonchè 
quote azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne 
consente l´utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la 
continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all´autorità 
giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l´autorità giudiziaria adotta i 
provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore nell´esercizio dei poteri di 
azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui all´articolo 104 delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che 
gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le 
disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 89. 
  

Art. 54  
Sequestro conservativo  

  
1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il 
pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma 
dovuta all´erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del   processo di 
merito, chiede il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell´ente o delle somme o 
cose allo stesso dovute. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 
319 e 320 del codice di procedura penale, in quanto applicabili.  
  
    

SEZIONE V   
 Indagini preliminari e udienza preliminare  

 
Art. 55 

Annotazione dell´illecito amministrativo  
  
1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell´illecito amministrativo dipendente da 
reato commesso dall´ente annota immediatamente, nel registro di cui all´articolo 335 del 
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codice di procedura penale, gli elementi identificativi dell´ente unitamente, ove possibile, alle 
generalità del suo legale rappresentante nonchè il reato da cui dipende l´illecito. 
  
2. L´annotazione di cui al comma 1 è comunicata all´ente o al suo difensore che ne faccia 
richiesta negli stessi limiti in cui è  consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia 
di reato alla persona alla quale il reato è attribuito.   
  

Art. 56  
Termine per l´accertamento dell´illecito amministrativo  

nelle indagini preliminari  
  
1. Il pubblico ministero procede all´accertamento dell´illecito amministrativo negli stessi 
termini previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l´illecito stesso.  
  
2. Il termine per l´accertamento dell´illecito amministrativo a carico dell´ente decorre dalla 
annotazione prevista dall´articolo 55.  
  

Art. 57  
Informazione di garanzia   

  
1. L´informazione di garanzia inviata all´ente deve contenere l´invito a dichiarare ovvero 
eleggere domicilio per le notificazioni nonchè l´avvertimento che per partecipare al 
procedimento deve depositare la dichiarazione di cui all´articolo 39, comma 2. 

  
Art. 58 

Archiviazione   
  

1. Se non procede alla contestazione dell´illecito amministrativo a norma dell´articolo 59, il 
pubblico ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al 
procuratore generale presso la corte d´appello. Il procuratore generale può svolgere gli 
accertamenti indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni,contesta all´ente le 
violazioni amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione.   
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Art. 59  
Contestazione dell´illecito amministrativo  

  
1. Quando non dispone l´archiviazione, il pubblico ministero contesta all´ente l´illecito 
amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell´illecito è contenuta in uno degli 
atti indicati dall´articolo 405, comma 1, del codice di procedura penale.  
  
2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell´ente, l´enunciazione, in forma 
chiara e precisa, del fatto che può comportare l´applicazione delle sanzioni amministrative, 
con l´indicazione del reato da cui l´illecito dipende e dei relativi articoli di  legge e delle fonti 
di prova.   
   

Art. 60  
 Decadenza dalla contestazione   

  
1. Non può procedersi alla contestazione di cui all´articolo 59 quando il reato da cui dipende 
l´illecito amministrativo dell´ente è estinto per prescrizione.    
  

Art. 61 
Provvedimenti emessi nell´udienza preliminare  

  
1. Il giudice dell´udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di 
estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l´illecito stesso 
non sussiste o gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non 
idonei a sostenere in giudizio la responsabilità dell´ente. Si applicano le disposizioni 
dell´articolo 426 del codice di procedura penale.  
  
2. Il decreto che, a seguito dell´udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti 
dell´ente, contiene, a pena di nullità, la contestazione dell´illecito amministrativo dipendente 
dal reato, con l´enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può comportare 
l´applicazione delle sanzioni e l´indicazione del reato da cui l´illecito dipende e dei relativi 
articoli di legge e delle fonti di prova nonchè gli elementi identificativi dell´ente.   
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SEZIONE VI  

Procedimenti speciali  
   

Art. 62 
 Giudizio abbreviato 

  
1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 
  
2. Se manca l´udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 
555, comma 2, 557 e 558, comma 8. 
  
3. La riduzione di cui all´articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata 
sulla durata della sanzione interdittiva sull´ammontare della sanzione pecuniaria. 
  
4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l´illecito amministrativo è 
prevista l´applicazione di una azione interdittiva in via definitiva.  
 

Art. 63 
Applicazione della sanzione su richiesta  

  
1. L´applicazione all´ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti 
dell´imputato è definito ovvero definibile a norma dell´articolo 444 del codice di procedura 
penale nonchè in tutti i casi in cui per l´illecito amministrativo è prevista la sola sanzione 
pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di 
procedura penale, in quanto applicabili. 
  
2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all´articolo 444, 
comma 1, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e 
sull´ammontare della sanzione pecuniaria. 
  
3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, 
rigetta la richiesta.  
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Art. 64 
Procedimento per decreto  

  
1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, 

può presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data 
dell´annotazione dell´illecito amministrativo nel registro di cui all´articolo 55 e previa 

trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione della 
sanzione pecuniaria, indicandone la misura. 

  
2. Il pubblico ministero può chiedere l´applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita 
sino alla metà rispetto al minimo dell´importo applicabile. 
  
3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione 
della responsabilità dell´ente, restituisce gli atti al pubblico ministero. 
  
4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell´articolo 557 del codice di 
procedura penale, in quanto compatibili.  
  

  
SEZIONE VII  

Giudizio  
   

Art. 65 
Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato  

  
 1. Prima dell´apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la 
sospensione del processo se l´ente chiede di provvedere alle attività di cui all´articolo 17 e 
dimostra di essere stato nell´impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se 
ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si 
osservano le disposizioni di cui all´articolo 49.  
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Art. 66 
Sentenza di esclusione della responsabilità dell´ente  

  
 1. Se l´illecito amministrativo contestato all´ente non sussiste, il giudice lo dichiara con 
sentenza, indicandone la causa nel  dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è 
insufficiente o è contraddittoria la prova dell´illecito amministrativo.  
  

 Art. 67 
Sentenza di non doversi procedere  

  
1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall´articolo 60 e 
quando la sanzione è estinta per prescrizione.  
   

Art. 68  
 Provvedimenti sulle misure cautelari  

  
1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la 
cessazione delle misure cautelari eventualmente disposte.  
  

Art. 69  
Sentenza di condanna  

  
1. Se l´ente risulta responsabile dell´illecito amministrativo contestato il giudice applica le 
sanzioni previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 
  
2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare 
l´attività o le strutture oggetto della  sanzione.  
  

Art. 70  
Sentenza in caso di vicende modificative dell´ente  

  
1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell´ente responsabile, il giudice dà atto nel 
dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla 
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trasformazione o fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l´ente 
originariamente responsabile. 
  
2. La sentenza pronunciata nei confronti dell´ente originariamente responsabile ha 
comunque effetto anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1.  
  
  

SEZIONE VIII  
 Impugnazioni  

 
Art. 71 

Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità  
amministrativa dell´ente  

  
1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l´ente 
può proporre impugnazione nei  casi e nei modi stabiliti per l´imputato del reato dal quale 
dipende l´illecito amministrativo. 
  
2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l´ente può sempre proporre 
appello anche se questo non è  ammesso per l´imputato del reato dal quale dipende l´illecito 
amministrativo. 
  
3. Contro la sentenza che riguarda l´illecito amministrativo il pubblico ministero può 
proporre le stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l´illecito amministrativo 
dipende.  
  

Art. 72 
Estensione delle impugnazioni  

  
1. Le impugnazioni proposte dall´imputato del reato da cui dipende l´illecito amministrativo 
e dall´ente, giovano, rispettivamente, all´ente e all´imputato, purchè non fondate su motivi 
esclusivamente personali. 
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Art. 73 

Revisione delle sentenze  
  
1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell´ente si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni del titolo IV del libro  nono del codice di procedura penale ad eccezione degli 
articoli 643, 644, 645, 646 e 647.  

SEZIONE IX  
Esecuzione  

  
Art. 74  

Giudice dell´esecuzione  
  

1. Competente a conoscere dell´esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato 
è il giudice indicato nell´articolo 665 del codice di procedura penale.  
  
2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi: 
  
    a) alla cessazione dell´esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall´articolo 3;    
    b) alla cessazione dell´esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 
    c) alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti 
dall´articolo 21, commi 1 e 2; 
    d) alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 
  
3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all´articolo 666 del 
codice di procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e 
d) si osservano le disposizioni di cui all´articolo 667, comma 4, del codice di procedura 
penale.  
  
4. Quando è applicata l´interdizione dall´esercizio dell´attività, il giudice, su richiesta 
dell´ente, può autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la 
prosecuzione dell´attività interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 
667, comma 4, del codice di procedura penale.  
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Art. 75 
Esecuzione delle sanzioni pecuniarie 

(articolo abrogato dal D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115)  
  

 
Art. 76 

Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna 
  
1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell´ente nei cui confronti è 
stata applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 694, commi 2, 3 e 4, 
del codice di procedura penale.  
  

Art. 77 
Esecuzione delle sanzioni interdittive 

  
1. L´estratto della sentenza che ha disposto l´applicazione di una sanzione interdittiva è 
notificata all´ente a cura del pubblico  ministero. 
  
2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla 
data della notificazione.  
 

Art. 78 
Conversione delle sanzioni interdittive   

   
1. L´ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all´articolo 17, entro venti 
giorni dalla notifica dell´estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione 
amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria.  
  
2. La richiesta è presentata al giudice dell´esecuzione e deve contenere la documentazione 
attestante l´avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all´articolo 17.  
  
3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l´udienza in camera di 
consiglio e ne fa dare avviso alle  parti e ai difensori; se la richiesta non appare 
manifestamente infondata, il giudice può sospendere l´esecuzione della sanzione. 
La sospensione è disposta con decreto motivato revocabile. 
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4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, 
determinando l´importo della sanzione 
pecuniaria in una somma non inferiore a quella già applicata in sentenza e non superiore al 
doppio della stessa. Nel determinare l´importo della somma il giudice tiene conto della 
gravità dell´illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo 
adempimento delle condizioni di cui all´articolo 17.  
  
  

Art. 79 
Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto 

  
1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell´attività dell´ente 
ai sensi dell´articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico 
ministero al giudice dell´esecuzione, il quale vi provvede senza formalità.  
  
2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell´esecuzione e al pubblico ministero 
sull´andamento della gestione e, terminato l´incarico, trasmette al giudice una relazione 
sull´attività svolta nella quale rende conto della gestione, indicando  altresì l´entità del 
profitto da sottoporre a confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli 
organizzativi. 
  
3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell´articolo 667, comma 4, del codice di 
procedura penale. 
  
4. Le spese relative all´attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico 
dell´ente.  

   
Art. 80 

Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative 
(articolo abrogato dal D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313)  

  
  

Art. 81 
Certificati dell´anagrafe 

(articolo abrogato dal D.P.R 14 novembre 2002, n. 313) 
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Art. 82 

Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati 
(articolo abrogato dal D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313) 

  
 

Capo IV  
DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E DI COORDINAMENTO 

  
  

Art. 83 
Concorso di sanzioni 

  
1. Nei confronti dell´ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente 
decreto legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza 
della sentenza di condanna per il reato, l´applicazione nei confronti  dell´ente di sanzioni 
amministrative di contenuto identico o analogo. 
  
2. Se, in conseguenza dell´illecito, all´ente è stata già applicata una sanzione amministrativa 
di contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, 
la durata della sanzione già sofferta è computata ai fini della  determinazione della durata 
della sanzione amministrativa dipendente da reato.  
 

Art. 84 
Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza  

  
1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di 
condanna sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità 
che esercitano il controllo o la vigilanza sull´ente.  
   

Art. 85 
Disposizioni regolamentari  

 (articolo abrogato dal D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313) 
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 ALLEGATO II - ELENCO REATI PREVISTI DAL D.LGS. 231/01 

Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25): 

• Malversazione a danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 316 bis codice 
penale),  

• Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte 
dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 316 ter codice penale), 

• Concussione (art. 317 codice penale), 

• Corruzione per un atto di ufficio (art. 318 codice penale), 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 codice penale), 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter codice penale), 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (319 quater codice penale), 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 codice penale), 

• Truffa in danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 640, co. 1, codice 
penale), 

• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis 
codice penale), 

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640 ter 
codice penale). 

 

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis)  

• falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria 
(art. 491 bis codice penale),  

• accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter codice 
penale), 
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• detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 
telematici (art. 615 quater codice penale),  

• diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 
quinquies codice penale), 

• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quater codice penale),  

• installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies codice penale), 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis 
codice penale), 

• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter 
codice penale), 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater codice 
penale),  

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 
quinquies codice penale), 

• frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640 quinquies 
codice penale). 

 

Reati di criminalità organizzata (art. 24 ter) 

• Associazione per delinquere (416 codice penale), 

• Associazione finalizzata a commettere i delitti di cui al sesto comma dell’art. 
416, ovvero riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 codice penale), 
tratta di persone (art. 601 codice penale), acquisto e alienazione di schiavi (art. 
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602 codice penale), violazione delle diposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione (art. 12, comma 3 bis T.U. Immigrazione) e delle norme 
sulla condizione dello straniero d.lgs. 286/1998), 

• Associazioni di tipo mafioso anche straniere (416 bis codice penale), 

• delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416 
bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo, 

• Scambio elettorale politico-mafioso (416 ter codice penale), 

• Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 codice penale), 

• Delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309.  

 

Reati di concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 
25)  

• Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 codice penale); 

• Corruzione a pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio (art. 321 codice 
penale); 

• Istigazione alla corruzione (322 commi primo e terzo codice penale); 

• Traffico di influenze illecite (art. 346 bis codice penale); 

• Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 codice penale); 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter codice  penale); 

• Istigazione alla corruzione (art. 322 commi 2 e 4 codice penale); 

• Concussione (art. 317 codice penale); 

• Corruzione per atto contrario ai doveri del proprio ufficio (art. 319 e 319 bis 
codice penale); 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 2: ELENCO DEI REATI 
 

 

5 

 

Reati c.d. di falso nummario (art. 25 bis) 

• Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni (art. 473 codice penale), 

• Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 
codice penale), 

• Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, 
di monete falsificate (art. 453 codice penale), 

• Alterazione di monete (art. 454 codice penale), 

• Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 
455 codice penale), 

• Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 codice penale), 

• Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione 
o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 codice penale), 

• Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di 
pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 codice penale), 

• Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla 
falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 codice 
penale), 

• Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 codice penale). 

 

Reati contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1) 

• Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 codice penale), 

• Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis codice penale), 

• Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 codice penale), 

• Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 codice penale), 
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• Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 codice 
penale), 

• Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 codice penale), 

• Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 
industriale (art. 517 ter codice penale), 

• Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei 
prodotti agroalimentari (art. 517 quater codice penale). 

 

Reati societari (art. 25 ter) 

• False comunicazioni sociali (art. 2621 codice civile), 

• False comunicazioni sociali – fatti di lieve entità (art.2621 bis codice civile), 

• False comunicazioni sociali nelle società quotate (art. 2622 codice civile), 

• Impedito controllo (art. 2625, codice civile), 

• Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 codice civile), 

• Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627, codice civile), 

• Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 
2628, codice civile), 

• Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629, codice civile), 

• Formazione fittizia del capitale (art. 2632 codice civile), 

• Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633, codice 
civile), 

• Corruzione fra privati (art. 2635, comma 3 codice civile), 

• Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 codice civile), 

• Aggiotaggio (art. 2637 codice civile), 
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• Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità di pubblica vigilanza (art. 
2638, cod. civ.). 

 

Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico 
(art. 25 quater) 

 

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1) 

• Art. 583 bis codice penale 

 

Reati contro la personalità individuale (art. 25 quinquies) 

• Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 codice penale), 

• Prostituzione minorile (art. 600 bis codice penale), 

• Pornografia minorile (art. 600 ter codice penale), 

• Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater codice penale), 

• Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 codice penale), 

• Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 
600 quinquies codice penale). 

 

Reati di abuso e manipolazione di mercato (art. 25 sexies) 

• Abuso di informazioni privilegiate di cui agli artt. 184 e 187 bis, TUF, 

• Manipolazione di mercato di cui agli artt. 185 e 187 ter, TUF; 

• Reati transnazionali. 
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Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi 
con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul 
lavoro (art. 25 septies)  

• Omicidio colposo (art. 589 codice penale), 

• Lesioni personali colpose (art. 590 codice penale).  

 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 octies) 

• Ricettazione (art. 648 codice penale), 

• Riciclaggio (art. 648 bis codice penale), 

• Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter codice 
penale), 

• Autoriciclaggio (art.648 ter 1 codice penale). 

 

Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 nonies)  

• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di 
essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett. a) bis); 

• Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla 
pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione dell’autore (art. 
171, l. 633/1941 comma 3); 

• Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; 
importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 
imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti 
non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o 
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eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171 bis l. 
633/1941 comma 1); 

• Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 
presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; 
estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione 
in locazione di banche di dati (art. 171 bis l. 633/1941 comma 2); 

• Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con 
qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al 
circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, 
nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o 
videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o 
sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, 
scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche 
se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 
duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione 
a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari 
di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un 
sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di 
un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171 ter l. 
633/1941); 

• Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non 
soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171 septies l. 633/1941); 

• Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 
modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti 
alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 
effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 
(art. 171 octies l. 633/1941) . 

 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

PARTE GENERALE – ALLEGATO 2: ELENCO DEI REATI 
 

 

10 

 

Reati contro l’attività giudiziaria (art. 25 decies) 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria (art. 377 bis codice penale). 

 

Reati ambientali (art. 25 undecies) 

• Inquinamento ambientale (art. 452 bis codice penale), 

• Disastro ambientale (art. 452 quater codice penale), 

• Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies codice penale), 

• Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies codice 
penale), 

• Circostanze    aggravanti per i delitti associativi (Art.   452-octies codice 
penale), 

• Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 
animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis codice penale), 

• Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 
codice penale), 

• Sanzioni relative alla tutela delle acque (art. 137 d.lgs. 152/06, commi 2, 3, 5, 
11 e 13), 

• Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 d.lgs. 152/06 commi 1, 3, 
4, 5, 6),  

• Bonifica dei siti (art. 257 d.lgs. 152/06), 

• Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 
dei formulari (art. 258 d.lgs. 152/06 comma 4), 

• Traffico illecito di rifiuti (art. 259 d.lgs. 152/06), 

• Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 d.lgs. 152/06), 
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• Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260 bis d.lgs. 
152/06, commi 6, 7, 8), 

• Sanzioni relative alla tutela dell’aria (art. 279 d.lgs. 152/06 comma 5), 

• Sanzioni relative alla violazione delle norme che regolamentano il commercio 
internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (legge 7 
febbraio 1992, n. 150), 

• Sanzioni relative alla violazione delle misure poste a tutela dell’ozono 
stratosferico e dell’ambiente (legge 28 dicembre 1993, n. 549). 

• Sanzioni relative alla violazione delle norme volte a ridurre l’inquinamento 
provocato dalle navi (decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202). 

 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 
duodecies) 

• Articolo 22, comma 12 bis, d.lgs. 286/1998. 

• Articolo 22, comma 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

• Articolo 22, comma 12, comma 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286. 

 

Razzismo e xenonofobia (Art 25 terdecies)  
• Articolo 22, comma 12 bis, d.lgs. 286/1998. 

• L’ articolo è stato inserito dall'art. 5, L. 20.11.2017, n. 167 con decorrenza dal 
12.12.2017. Si riferisce ai delitti di cui all’3,  comma  3-bis,  della legge 13 
ottobre 1975,  n.  654 (Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni 
forma di discriminazione razziale) 
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• Viene sanzionata la propaganda ovvero l'istigazione e l'incitamento,  commessi  
in  modo  che   derivi   concreto   pericolo   di  diffusione, qualora si fondino in 
tutto o in parte sulla  negazione dello Shoah o dei crimini di genocidio, dei 
crimini  contro    l'umanita' e dei crimini di  guerra,  come  definiti  dagli  
articoli  6,7  e  8  dello  statuto  della   Corte   penale  internazionale, ratificato 
ai sensi della legge  12  luglio 1999, n. 232.».   
 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa 
e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 
quaterdecies) 

• Articolo 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 401. 

• Viene sanzionato chiunque offre o promette denaro o altra utilita' o vantaggio 
a taluno dei partecipanti ad una competizione sportiva organizzata dalle 
federazioni riconosciute dal Comitato olimpico nazionale italiano (CONI), 
dall'Unione italiana per l'incremento delle razze equine (UNIRE) o da altri enti 
sportivi riconosciuti dallo Stato e dalle associazioni ad essi aderenti, al fine di 
raggiungere un risultato diverso da quello conseguente al corretto e leale 
svolgimento della competizione, ovvero compie altri atti fraudolenti volti al 
medesimo scopo. 

• Viene parimenti sanzionato il partecipante alla competizione che accetta il 
denaro o altra utilita' o vantaggio, o ne accoglie la promessa.  

• Viene sanzionato chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del giuoco 
del lotto o di scommesse o di concorsi pronostici che la legge riserva allo Stato 
o ad altro ente concessionario e chi comunque organizza scommesse o concorsi 
pronostici su attivita' sportive gestite dal Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI), dalle organizzazioni da esso dipendenti o dall'Unione italiana per 
l'incremento delle razze equine (UNIRE).  
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• Viene sanzionato chiunque abusivamente esercita l'organizzazione di 
pubbliche scommesse su altre competizioni di persone o animali e giuochi di 
abilita' e ne dà pubblicità e partecipa a concorsi, giuochi, scommesse gestiti 
abusivamente, anche a mezzo apparecchi vietati. 

Reati tributari (Art. 25 quinquiesdecies)  
• L’articolo si riferisce ai delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 

74. 

• Tra i reati che possono dare luogo alla responsabilità degli enti ai sensi del 
D.lgs. 231/2001, sono stati inseriti i seguenti reati tributari di cui al D.lgs. 
74/2000: 

• dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti (art. 2, comma 1 e 2-bis); 

• dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3); 

• emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (all’art. 8, 
comma 1 e comma 2-bis); 

• occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10); 

• sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte art. 11). 

• In relazione al regime sanzionatorio, il legislatore ha previsto: 

• in caso di condanna, l’applicazione all’ente, a seconda del reato, 
delle sanzioni pecuniarie fino a quattrocento o cinquecento quote, 

• l’aumento di un terzo della sanzione pecuniaria se, in seguito alla 
commissione dei predetti delitti, l'ente abbia conseguito un profitto di 
rilevante entità, 

• in relazione a tutti i reati suindicati l’applicazione delle 
sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, lettere c), d) ed e) D.Lgs. 
231/2001, in particolare: 
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• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per 
ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

• l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale 
revoca di quelli già concessi; 

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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1. PREMESSA 

Gli elementi che devono caratterizzare un Modello Organizzativo, per avere efficacia 
secondo quanto disposto dal d.lgs. 231/01, sono l’effettività e l’adeguatezza. 
L’effettività si realizza con la corretta adozione ed applicazione del Modello anche 
attraverso l’attività dell’Organismo di Vigilanza che opera nelle azioni di verifica e 
monitoraggio e, quindi, valuta la coerenza tra i comportamenti concreti ed il Modello 
istituito. 
L’adeguatezza dipende, invece, dall’idoneità in concreto del Modello a prevenire i 
reati contemplati nel Decreto. 
Essa è garantita dall’esistenza dei meccanismi di controllo preventivo e correttivo, in 
modo idoneo ad identificare quelle operazioni o “processi sensibili” che possiedono 
caratteristiche anomale. 
Pertanto, la predisposizione del Modello di General Rottami ha richiesto una serie di 
attività volte alla costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi, in 
linea con le disposizioni del d.lgs. 231/2001. 
Sono stati, quindi, analizzati: 

• la struttura organizzativa; 

• i sistemi di gestione esistenti; 

• i codici comportamentali. 
 

1.1. Aspetti generali  

A mente della funzione riparatoria del presente Modello, una volta valutata la 
struttura organizzativa della Società, si è proceduto ad analizzare le attività di General 
Rottami, sia finalizzate al ciclo produttivo che accessorie alla conduzione 
dell’impresa, al fine di individuare tra i “reati presupposto” in materia ambientale 
previsti dal Decreto 231 quelli che, seppur in via ipotetica ed astratta, possono 
configurarsi nella realtà aziendale. 
In questo contesto si è sempre tenuto a mente il fatto che la valutazione in commento 
non possa basarsi esclusivamente sul concetto di “rischio accettabile” come inteso 
normalmente nel contesto economico-societario. 
Dal punto di vista economico, il rischio è considerato “accettabile” quando i controlli 
aggiuntivi “costano” più della risorsa da proteggere. 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

3	

Ovviamente, tale valutazione non è sufficiente per soddisfare i principi previsti dal 
Decreto 231, che impongono uno sforzo ulteriore, ossia l’individuazione di una soglia 
di rischio, posto che altrimenti la quantità di controlli preventivi diventerebbe 
virtualmente infinita, con le evidenti conseguenze da un lato sulla effettività del 
Modello, dall’altro sulla continuità operativa della Società. 
Con riferimento alle fattispecie dolose si ritiene che il rischio sia adeguatamente 
fronteggiato quando il sistema di controllo preventivo è tale da non poter essere 
aggirato se non in modo fraudolento, così aderendo al dettato normativo del Decreto 
231. 
Quanto, invece, ai reati colposi, la soglia concettuale di accettabilità è rappresentata 
dalla realizzazione della condotta, nonostante la previsione di protocolli specifici e la 
puntuale osservanza degli obblighi di vigilanza previsti dal Decreto da parte delle 
funzioni aziendali interessate e dell’Organismo di Vigilanza.  
Pertanto, posto che il Modello deve fronteggiare sia ipotesi dolose che ipotesi colpose, 
il primo obiettivo da perseguire è la regolamentazione ed il presidio delle attività che 
comportano un rischio di reato al fine di evitarne la commissione. 
Su questo presupposto logico si è provveduto a mappare le aree potenzialmente 
esposte a rischio di reato, avendo come punto di riferimento le best practices e le 
indicazioni fornite dalle Linee Guida di Confindustria. 
L’attività si è concretizzata in alcune interviste ai soggetti apicali della Società, 
nell’analisi di documenti interni da cui poter ricavare informazioni rilevanti e 
nell’analisi di eventuali presidi organizzativi già posti in essere, come specificato nel 
successivo paragrafo. 

• Statuto aziendale 

• Visura camerale 

• Organigramma 

• Autorizzazioni ambientali 

• Manuale gestione della Qualità 

• Documentazione di certificazione 

• Modello di controllo dei materiali in entrata ed in uscita 

• Elenco fornitori ed elenco trasportatori 

• Contratto di locazione 
• Elenco codici CER rifiuti autorizzati 
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• Documento Valutazione dei Rischi 

• Piano di Emergenza Interno 

• Documentazione di controllo radiometrico 

• Registro degli eventi 

• Procedure interne del sistema di gestione 

• Elenco mezzi di trasporto 
 

1.2.  Metodologia applicata  

A seguito dell’attività di mappatura dei reati di matrice ambientale, si ritiene che il 
rischio di commissione di alcuni reati non sia ragionevolmente ravvisabile. 
A tal fine si è proceduto ad analizzare le singole fattispecie di reato previste dal d.lgs. 
231/01 in materia di reati ambientali valutandone la potenziale applicabilità alle 
attività svolte da General Rottami e considerando la sua struttura organizzativa, 
estremamente semplice sia nel numero dei collaboratori che nelle mansioni. 
Ciascuna ipotesi di reato è stata classificata nelle seguenti categorie: 

Rischio di commissione del reato “REMOTA” – sono fatti rientrare in tale categoria i 
reati dei quali si considera estremamente improbabile la loro commissione in quanto 
la loro realizzazione in concreto appare poco verosimile, sia in considerazione della 
realtà operativa della Società, sia in considerazione degli elementi necessari alla 
realizzazione dei reati in questione, anche a fronte del fatto che essi rilevano in 
quanto commessi nell’interesse o a vantaggio della Società. 
Per tali reati si è inteso di non predisporre protocolli di prevenzione salvo esplicitare, 
in taluni casi, disposizioni operative all’interno del documento di Codice Etico. 

Rischio di commissione del reato “RESIDUALE” – sono fatti rientrare in tale 
categoria i reati per i quali non è in assoluto possibile escludere la possibilità che gli 
stessi possano venire commessi, ma si ritiene che la struttura organizzativa aziendale 
li renda poco probabili.  
Per tali reati si ritiene che i principi contenuti nel Codice Etico risultino idonei 
strumenti di disciplina e prevenzione degli stessi. 
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Rischio di commissione del reato “SPECIFICA” – sono fatti rientrare in tale categoria 
tutti i reati inerenti le attività svolte, siano esse derivanti dal ciclo produttivo 
aziendale o dalle attività accessorie. 
Per tali reati il Modello Organizzativo ha previsto lo sviluppo e l’adozione di protocolli 
e/o procedure di prevenzione, nelle quali sono indicate sia le modalità operative che 
le azioni necessarie per prevenire la commissione del reato.  
 
L’analisi dei reati è riportata in calce al presente documento (Allegato 1 alla 
Valutazione del Rischio). 
 

1.3.  Parti speciali  

Considerata la natura riparatoria del presente Modello ed i presupposti da cui prende 
le mosse (come evidenziato in Parte Generale), è stato stabilito di procedere alla 
realizzazione di Protocolli esclusivamente per i reati rientranti in ambito ambientale.  
 
L’Amministratore, in collaborazione con le funzioni aziendali e l’Organismo di 
Vigilanza, provvederà ad effettuare le opportune valutazioni circa l’eventuale 
estensione/integrazione delle attività di risk analysis ed il conseguente 
aggiornamento del Modello.  
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ALLEGATO 1 ALLA VALUTAZIONE DEI RISCHI	
Tabella	1:	Applicabilità	dei	reati	ambientali	(art.	25undecies	D.	Lgs.	231/01)	alle	attività	di	General	Rottami	s.r.l.	

DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette)   
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta* è 
punito con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 4. 000 euro, 
salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
* Per specie animali o vegetali selvatiche protette si intendono quelle indicate nell'allegato IV della direttiva 92/43/CE e nell'allegato I della direttiva 2009/147/CE. 

REMOTO 

(Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto) 
  Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto* o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con 
l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3. 000 euro. 
* Per "habitat all'interno di un sito protetto" si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come zona a tutela speciale a norma dell'articolo 4, 
paragrafi 1 o 2, della direttiva 2009/147/CE, o qualsiasi habitat naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma 
dell'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/43/CE. 

REMOTO 

(Scarichi sul suolo)  
1. È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione: 
a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3; 
b) per gli scaricatori di piena a servizio delle reti fognarie; 
c) per gli scarichi di acque reflue urbane e industriali per i quali sia accertata l'impossibilità tecnica o l'eccessiva onerosità, a fronte dei benefici ambientali conseguibili, a 
recapitare in corpi idrici superficiali, purché gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valori-limite di emissione fissati a tal fine dalle regioni ai sensi dell'articolo 101, comma 2. 
Sino all'emanazione di nuove norme regionali si applicano i valori limite di emissione della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto; 
d) per gli scarichi di acque provenienti dalla lavorazione di rocce naturali nonché dagli impianti di lavaggio delle sostanze minerali, purché i relativi fanghi siano costituiti 
esclusivamente da acqua e inerti naturali e non comportino danneggiamento delle falde acquifere o instabilità dei suoli; 
e) per gli scarichi di acque meteoriche convogliate in reti fognarie separate; 
f) per le acque derivanti dallo sfioro dei serbatoi idrici, dalle operazioni di manutenzione delle reti idropotabili e dalla manutenzione dei pozzi di acquedotto.    
2. Al di fuori delle ipotesi previste al comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti devono essere convogliati in corpi idrici superficiali, in reti fognarie ovvero destinati al riutilizzo 
in conformità alle prescrizioni fissate con il decreto di cui all'articolo 99, comma 1. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, l'autorizzazione allo scarico si 
considera a tutti gli effetti revocata. 
3. Gli scarichi di cui alla lettera c) del comma 1 devono essere conformi ai limiti della Tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. Resta comunque fermo il 
divieto di scarico sul suolo delle sostanze indicate al punto 2.1 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articolo 104 è punito con l'arresto sino a tre anni.  

SPECIFICO 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) 
 1. È vietato lo scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo.  
2. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva, può autorizzare gli scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per scopi 
geotermici, delle acque di infiltrazione di miniere o cave o delle acque pompate nel corso di determinati lavori di ingegneria civile, ivi comprese quelle degli impianti di 
scambio termico.  
3. In deroga a quanto previsto al comma 1, per i giacimenti a mare, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, d'intesa con il Ministero dello sviluppo 
economico e, per i giacimenti a terra, ferme restando le competenze del Ministero dello sviluppo economico in materia di ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e 
gassosi, le regioni possono autorizzare lo scarico di acque risultanti dall'estrazione di idrocarburi nelle unita' geologiche profonde da cui gli stessi idrocarburi sono stati 
estratti ovvero in unita' dotate delle stesse caratteristiche che contengano, o abbiano contenuto, idrocarburi, indicando le modalità dello scarico. Lo scarico non deve 
contenere altre acque di scarico o altre sostanze pericolose diverse, per qualità e quantità, da quelle derivanti dalla separazione degli idrocarburi. Le relative autorizzazioni 
sono rilasciate con la prescrizione delle precauzioni tecniche necessarie a garantire che le acque di scarico non possano raggiungere altri sistemi idrici o nuocere ad altri 
ecosistemi   
4. In deroga a quanto previsto al comma 1, l'autorità competente, dopo indagine preventiva anche finalizzata alla verifica dell'assenza di sostanze estranee, può autorizzare gli 
scarichi nella stessa falda delle acque utilizzate per il lavaggio e la lavorazione degli inerti, purché i relativi fanghi siano costituiti esclusivamente da acqua ed inerti naturali ed 
il loro scarico non comporti danneggiamento alla falda acquifera. A tal fine, l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (ARPA) competente per territorio, a spese del 
soggetto richiedente l'autorizzazione, accerta le caratteristiche quantitative e qualitative dei fanghi e l'assenza di possibili danni per la falda, esprimendosi con parere 
vincolante sulla richiesta di autorizzazione allo scarico. 
5. Per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi in mare, lo scarico delle acque diretto in mare avviene secondo le modalità previste dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio con proprio decreto, purché la concentrazione di olii minerali sia inferiore a 40 mg/1. Lo scarico diretto a mare è 
progressivamente sostituito dalla iniezione o reiniezione in unità geologiche profonde, non appena disponibili pozzi non più produttivi ed idonei all'iniezione o reiniezione, e 
deve avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi 2 e 3.   
6. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, in sede di autorizzazione allo scarico in unità geologiche profonde di cui al comma 3, autorizza anche lo scarico 
diretto a mare, secondo le modalità previste dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 
a) per la frazione di acqua eccedente, qualora la capacità del pozzo iniettore o reiniettore non sia sufficiente a garantire la ricezione di tutta l'acqua risultante dall'estrazione di 
idrocarburi; 
b) per il tempo necessario allo svolgimento della manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a garantire la corretta funzionalità e sicurezza del sistema costituito dal pozzo 
e dall'impianto di iniezione o di reiniezione. 
7. Lo scarico diretto in mare delle acque di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa presentazione di un piano di monitoraggio volto a verificare l'assenza di pericoli per le 
acquee per gli ecosistemi acquatici. 
8. Al di fuori delle ipotesi previste dai commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee, esistenti e debitamente autorizzati, devono essere convogliati in 
corpi idrici superficiali ovvero destinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o all'utilizzazione agronomica. In caso di mancata ottemperanza agli obblighi indicati, 
l'autorizzazione allo scarico è revocata.                                
Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articolo 104 è punito con l'arresto sino a tre anni.  

SPECIFICO 

(Scarichi in reti fognarie)  
1. Ferma restando l'inderogabilità dei valori-limite di emissione di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e, limitatamente ai parametri di cui 
alla nota 2 della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, alla Tabella 3, gli scarichi di acque reflue industriali che recapitano in reti fognarie sono sottoposti alle norme tecniche, 
alle prescrizioni regolamentari e ai valori-limite adottati dall'Autorità d'ambito competente in base alle caratteristiche dell'impianto, e in modo che sia assicurata la tutela del 
corpo idrico ricettore nonché il rispetto della disciplina degli scarichi di acque reflue urbane definita ai sensi dell'articolo 101, commi 1 e 2.                                                                                

SPECIFICO 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Scarichi di sostanze pericolose) 
... [comma 4] Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella medesima tabella, le 
autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico dell'attività inquinante e cioè per materia 
prima o per unità di prodotto, in conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle 
prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

SPECIFICO 

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose) 
Comma 1. Chiunque apra o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo 
che l'autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro.  Comma 2 
Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 
indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni. 

SPECIFICO 

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose in difformità da prescrizioni) 
Comma 3 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei 
gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni 
dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

SPECIFICO 

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose oltre i valori limite) - ½ 
Comma 5 (Primo periodo) Chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla Parte III del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di 
acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, oppure i 
limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o dall'Autorità competente a norma dell'art. 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a 2 anni e con 
l'ammenda da 3.000 euro a 30.000 euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto 
da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro 

SPECIFICO 

(Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose oltre i valori limite) - 2/2 
Comma 5 (Secondo periodo) Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a 
tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila euro  
Comma 6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento delle acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-
limite previsti dallo stesso comma. (omissis) 

SPECIFICO 

(Scarichi su suolo, sottosuolo e acque sotterranee) 
Comma 11 - Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 (scarichi sul suolo) e 104 (scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee) è punito con 
l'arresto sino a tre anni. 

SPECIFICO 

(Scarico da navi o aeromobili di sostanze vietate) 
Comma 13 - Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i 
quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che 
siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva 
autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

REMOTO 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi) 
1. E' vietato miscelare rifiuti pericolosi aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero rifiuti pericolosi con rifiuti non pericolosi. La miscelazione comprende la 
diluizione di sostanze pericolose. 
2. In deroga al comma 1, la miscelazione dei rifiuti pericolosi che non presentino la stessa caratteristica di pericolosita', tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali, può 
essere autorizzata ai sensi degli articoli 208, 209 e 211 a condizione che: 
a) siano rispettate le condizioni di cui all'articolo 177, comma 4, e l'impatto negativo della gestione dei rifiuti sulla salute umana e sull'ambiente non risulti accresciuto; 
b) l'operazione di miscelazione sia effettuata da un ente o da un'impresa che ha ottenuto un'autorizzazione ai sensi degli articoli 208, 209 e 211; 
c) l'operazione di miscelazione sia conforme alle migliori tecniche disponibili di cui all'articoli 183, comma 1, lettera nn). 
3. Fatta salva l'applicazione delle sanzioni specifiche ed in particolare di quelle di cui all'articolo 256, comma 5, chiunque viola il divieto di cui al comma 1 e' tenuto a 
procedere a proprie spese alla separazione dei rifiuti miscelati, qualora sia tecnicamente ed economicamente possibile e nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 177, 
comma 4 

SPECIFICO 

(Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) ½ 
Comma 1 (Lettera a) - Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 
autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è punito: 
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

SPECIFICO 

(Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 2/2 
Comma 1 (Lettera b) - Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta 
autorizzazione, iscrizione o comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212,214, 215 e 21 è punito: 
a) ... 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

SPECIFICO 

(Discarica non autorizzata) ½ 
Comma 3 (Primo periodo) - Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la 
discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di 
ripristino dello stato dei luoghi. 

SPECIFICO 

(Discarica non autorizzata) 2/2 
Comma 3 (Secondo periodo) - Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la 
discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di 
ripristino dello stato dei luoghi. 

SPECIFICO 

(Miscelazione di rifiuti) 
Comma 5 - Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera 
b). 

SPECIFICO 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Deposito temporaneo rifiuti sanitari pericolosi) 
Comma 6 (Primo periodo) - Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

RESIDUALE 

(Bonifica dei siti) 
Comma 1 - Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di 
rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al 
progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui 
all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

RESIDUALE 

(Bonifica dei siti da sostanze pericolose) 
Comma 2 - Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato 
da sostanze pericolose. 

RESIDUALE 

(Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari) 
Comma 4 (Secondo periodo) - Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, 
al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui 
all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a 
novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni 
sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

SPECIFICO 

(Traffico illecito di rifiuti) 
Comma 1 - Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 2 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una 
spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), e) e d), del regolamento stesso è punito con la pena 
dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

SPECIFICO 

(Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti) 
Comma 1 - Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, 
trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a sei anni. 

SPECIFICO 

(Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti ad alta radioattività) 
Comma 2 - Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. SPECIFICO 

(Superamento valori limite di emissione e di qualità dell'aria) 
Comma 2 - Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del 
presente decreto, dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente ai sensi del presente titolo e' 
punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si 
applicano le sanzioni previste dalla normativa che disciplina tale autorizzazione 
Comma 5 - Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori limite di emissione determina anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

RESIDUALE 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione) 
Comma 1 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e con l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in 
violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle 
specie elencate nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
 a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 
338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 
certificati successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 
della loro esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n.  338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione. 

REMOTO 

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione) 
Comma 2 
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene 
commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 

REMOTO 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione) 
Commi 1 e 2 - Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, 
chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari 
appartenenti alle specie elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni; 
 b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 
338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni; 
c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o 
certificati successivamente; 
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 
della loro esistenza; 
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 
In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene 
commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da un minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. 

REMOTO 

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione) 
Comma 4 
Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 (Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari vivi di 
mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per l'incolumità 
pubblica) è punito con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 

REMOTO 

(Disciplina dei reati relativi all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione) 
Comma 1Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive  
modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di 
una licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

REMOTO 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Misure a tutela dell'ozono stratosferico e dell'ambiente) 
art. 3 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive 
Comma 7 
Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini 
produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività 
constituente illecito. 

REMOTO 

(Inquinamento doloso provocato da navi) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 
Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si 
applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 
Sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 1) e da duecento a trecento quote (comma 2).  

REMOTO 

(Inquinamento colposo provocato da navi) ½ 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si 
applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (comma 1) e da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 2). Nel caso di condanna (per le ipotesi previste dal 
comma 2) si applicano le sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi. 

REMOTO 

(Inquinamento colposo provocato da navi) 2/2 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonchè i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, 
nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
 Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si 
applica l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 
Sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote (comma 1) e da centocinquanta a duecentocinquanta quote (comma 2). Nel caso di condanna (per le ipotesi previste dal 
comma 2) si applicano le sanzioni interdittive per una durata non superiore a sei mesi. 

REMOTO 

(Inquinamento ambientale)  
E' punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 100.000 chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento 
significativi e misurabili:  
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo; 
2) di un ecosistema, della biodiversita', anche agraria, della flora o della fauna.  
Quando l'inquinamento e' prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 
danno di specie animali o vegetali protette, la pena è aumentata. 

RESIDUALE 
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DESCRIZIONE REATO 

Applicabilità 
a General 
Rottami 

s.r.l. 
(Disastro Ambientale)  
Fuori dai casi previsti dall'articolo 434, chiunque abusivamente cagiona un disastro ambientale è punito con la reclusione da cinque a quindici anni. Costituiscono disastro 
ambientale alternativamente:  
1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;  
2) l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con provvedimenti eccezionali;  
3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o 
esposte a pericolo. 
Quando il disastro è prodotto in un'area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in danno di 
specie animali o vegetali protette, la pena e' aumentata. 

RESIDUALE 

(Delitti colposi contro l'ambiente)  
Se taluno dei fatti di cui agli articoli 452-bis e 452-quater  è commesso per colpa, le  pene  previste  dai  medesimi  articoli  sono diminuite da un terzo a due terzi. 
Se dalla commissione dei fatti di cui al comma precedente deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale le pene sono ulteriormente diminuite di un 
terzo.   

SPECIFICO 

(Circostanze aggravanti)  
Quando l'associazione di cui all'articolo 416 è diretta, in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo, le pene previste dal 
medesimo articolo 416 sono aumentate. Quando l'associazione di cui all'articolo 416-bis è finalizzata a commettere taluno dei delitti previsti dal presente titolo ovvero 
all'acquisizione della gestione o comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale, le pene 
previste dal medesimo articolo 416-bis sono aumentate. 
Le pene di cui ai commi primo e secondo sono aumentate da un terzo alla metà se dell'associazione fanno parte pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che 
esercitano funzioni o svolgono servizi in materia ambientale. 

SPECIFICO 

(Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattivita') 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 10.000 a euro 50.000 chiunque abusivamente cede, acquista, 
riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività.  
La pena di cui al primo comma è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento:  
1) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  
2) di un ecosistema, della biodiversita', anche agraria, della flora o della fauna. 
Se dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà.                                        

SPECIFICO 
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1. IL SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 

1.1. Funzioni del sistema disciplinare 
Alla luce del disposto dell’art. 6, comma 2, lett. e) del Decreto, elemento fondamentale per 
l’effettività del Modello è la previsione di un sistema sanzionatorio per la violazione delle 
regole di condotta da esso imposte. 

La predisposizione di adeguate misure disciplinari volte a prevenire e, ove necessario, a 
sanzionare le eventuali violazioni delle regole di cui al presente Modello, costituisce, 
infatti, parte integrante e fondamentale del Modello stesso e ha lo scopo di garantirne 
l’effettività.  

L’applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo 
svolgimento e dall’esito del procedimento penale eventualmente avviato dall’Autorità 
Giudiziaria, nel caso in cui il comportamento da censurare valga anche ad integrare una 
fattispecie di reato rilevante ai sensi del Decreto. 

Costituisce illecito disciplinare: 

• mancato rispetto delle previsioni del Modello, del Codice Etico e delle procedure 
aziendali cui il Modello fa riferimento, ivi segnatamente comprese le disposizioni 
contenute nel documento di valutazione del rischio e relativi allegati a tutela della 
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro nonché quelle connesse al sistema di tutela 
dell’ambiente;  

• inosservanza e/o violazione delle disposizioni relative ai poteri di firma e, in 
generale, al sistema delle deleghe (allo stato, difficilmente ipotizzabile); 

• mancata o non veritiera evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità di 
documentazione, conservazione e controllo delle aree ed attività sensibili (come 
identificate nella Parte Speciale del Modello); 

• violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la 
sottrazione, distruzione o alterazione della documentazione prevista dalle 
procedure vigenti o impedimento ai soggetti preposti e all’Organismo di Vigilanza 
al controllo e/o all’accesso alle informazioni richieste e alla documentazione; 
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• omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sui propri sottoposti circa la 
corretta e l’effettiva applicazione delle disposizioni del Modello, del Codice Etico e 
delle procedure aziendali di riferimento nelle aree ed attività sensibili; 

• inosservanza dell’obbligo di informativa all’ Organismo di Vigilanza e/o al diretto 
superiore gerarchico circa eventuali violazioni del Modello poste in essere da altri 
dipendenti o destinatari del Modello di cui si abbia prova diretta e certa;  

• mancata comunicazione, formazione e aggiornamento del personale interno ed 
esterno operante nelle aree ed attività sensibili. 

 

1.2. La normativa di riferimento 
Di seguito si richiamano la normativa e le disposizioni interne di riferimento che 
costituiscono le norme disciplinari a cui fa riferimento il presente sistema sanzionatorio e 
che rappresentano casistiche a titolo esemplificativo e non esaustivo. 

 

1.3. Lo Statuto dei Lavoratori 
In ambito aziendale si applicano le disposizioni dell’art. 7 della Legge n. 300/1970 “Statuto 
dei Lavoratori” e successive modificazioni ed integrazioni in quanto compatibili. In 
particolare si richiama l’art. 7 “Sanzioni disciplinari” del quale si riporta il testo: 

«Le norme disciplinari relative alle sanzioni, alle infrazioni in relazione alle quali 
ciascuna di esse può essere applicata ed alle procedure di contestazione delle stesse, 
devono essere portate a conoscenza dei lavoratori mediante affissione in luogo 
accessibile a tutti. Esse devono applicare quanto in materia è stabilito da accordi e 
contratti di lavoro ove esistano. 

Il datore di lavoro non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei confronti del 
lavoratore senza avergli preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito a 
sua difesa. 

Il lavoratore potrà farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato. 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

IL SISTEMA DISCIPLINARE 

 
4 

 

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, non possono essere 
disposte sanzioni disciplinari che comportano mutamenti definitivi del rapporto di 
lavoro; inoltre la multa non può essere disposta per un importo superiore a quattro ore 
della retribuzione base e la sospensione dal servizio e dalla retribuzione per più di dieci 
giorni. 

In ogni caso, i provvedimenti disciplinari più gravi del rimprovero verbale non possono 
essere applicati prima che siano trascorsi cinque giorni dalla contestazione per iscritto 
del fatto che vi ha dato causa. 

Salvo analoghe procedure previste dai contratti collettivi di lavoro e ferma restando la 
facoltà di adire l'autorità giudiziaria, il lavoratore al quale sia stata applicata una 
sanzione disciplinare può promuovere, nei venti giorni successivi, anche per mezzo 
dell'associazione alla quale sia iscritto ovvero conferisca mandato, la costituzione, 
tramite l'ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione, di un collegio di 
conciliazione ed arbitrato, composto da un rappresentante di ciascuna delle parti e da 
un terzo membro scelto di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal 
direttore dell'ufficio del lavoro. La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla 
pronuncia da parte del Collegio. 

Qualora il datore di lavoro non provveda, entro dieci giorni dall'invito rivoltogli 
dall'ufficio del lavoro, a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al 
comma precedente, la sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di lavoro adisce 
l'autorità giudiziaria, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del 
giudizio. 

Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla 
loro applicazione». 
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1.4. Il Codice Civile 
Il presente sistema sanzionatorio assume e fa proprie le disposizioni di diritto privato del 
Codice Civile in materia di diligenza del prestatore di lavoro subordinato, obbligo di 
fedeltà, direzione dell’impresa e sanzioni disciplinari, ed in particolare i seguenti articoli: 

Art. 2104 “Diligenza del prestatore di lavoro” 

Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione 
dovuta, dall’interesse dell’impresa e da quello superiore della produzione nazionale. 
Deve inoltre osservare le disposizioni per l’esecuzione e per la disciplina del lavoro 
impartite dall’imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente 
dipende. 

 

Art. 2105 “Obblighi di fedeltà” 

Il prestatore di lavoro non deve trattare affari per conto proprio o di terzi in concorrenza 
con l’imprenditore, né divulgare notizie attinenti all’organizzazione ed ai metodi di 
produzione dell’impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio 

 

Art. 2106 “Sanzioni disciplinari” 

L’inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo 
all’applicazione di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell’infrazione ed in 
conformità delle norme corporative. 

 

Art. 2392 c.c. “Responsabilità verso la società” 

Gli amministratori devono adempiere i doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto 
con la diligenza richiesta dalla natura dell'incarico e dalle loro specifiche competenze. 
Essi sono solidalmente responsabili verso la società dei danni derivanti 
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dall'inosservanza di tali doveri, a meno che si tratti di attribuzioni proprie del comitato 
esecutivo o di funzioni in concreto attribuite ad uno o più amministratori. 

In ogni caso gli amministratori, fermo quanto disposto dal comma terzo dell'articolo 
2381, sono solidalmente responsabili se, essendo a conoscenza di fatti pregiudizievoli, 
non hanno fatto quanto potevano per impedirne il compimento o eliminarne o 
attenuarne le conseguenze dannose. 

La responsabilità per gli atti o le omissioni degli amministratori non si estende a quello 
tra essi che, essendo immune da colpa, abbia fatto annotare senza ritardo il suo dissenso 
nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio, dandone immediata notizia 
per iscritto al presidente del collegio sindacale. 

 

1.5. Il D. Lgs. 81/2008 
Il presente sistema sanzionatorio assume e fa proprie le disposizioni di cui al D. Lgs. n. 
81/2008 ed in particolare quanto previsto dai seguenti articoli: 

Art. 20: Obblighi dei lavoratori 

Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e sicurezza e di quella delle 
altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o 
omissioni, conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi forniti dal 
datore di lavoro. 

I lavoratori devono in particolare: 

a) contribuire, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, 
all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro; 

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai 
dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale; 

c) utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le sostanze e i preparati 
pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza; 
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d) utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a loro 
disposizione; 

e) segnalare immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le 
deficienze dei mezzi e dei dispositivi di cui alle lettere c) e d) nonché in qualsiasi 
eventuale condizione di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle proprie competenze e 
possibilità e fatto salvo l’obbligo di cui alla lettera f) per eliminare o ridurre le 
situazioni di pericolo grave e incombente, dandone notizia al rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza; 

f)  non rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di 
segnalazione o di controllo; 

g) non compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro 
competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri 
lavoratori; 

h) partecipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati dal 
datore di lavoro; 

i) sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal presente decreto legislativo o 
comunque disposti dal medico competente. 

Il D.Lgs 81/08 stabilisce specifici obblighi in materia di tutela della salute e sicurezza delle 
persone in capo al Datore di Lavoro e ai Dirigenti. 

 

1.6. Il D. Lgs. 231/2001 
Il presente sistema sanzionatorio assume e fa proprie le disposizioni di cui al Decreto 
Legislativo 231/01 - di seguito Decreto - e in particolare del “Modello di organizzazione, 
gestione e controllo” approvato dalla Società, di cui tale documento è parte integrante e 
sostanziale, comprese tutte le procedure, le istituzioni aziendali, le comunicazioni, 
disposizioni e ordini di servizio per le parti in cui sono disciplinati i comportamenti 
corretti atti a prevenire o evitare il verificarsi dei reati contemplati nel Decreto stesso. 
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1.7. Il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro di riferimento 
In Società trova applicazione il “Contratto Collettivo Nazionale per i lavoratori addetti 
Igiene Ambientale – Aziende Private”. Nel caso in cui le sanzioni di cui al presente 
Modello debbano applicarsi a dipendenti di GENERAL ROTTAMI, si specifica come il 
presente sistema sanzionatorio assumerà e farà proprie le disposizioni contenute nel 
CCNL applicabile in concreto al dipendente oggetto di sanzione. 

 

1.8. Sanzioni relative ad amministratori  
La Società valuta con rigore le infrazioni al Modello poste in essere da coloro che 
costituiscono il vertice della Società. La formazione e il consolidamento di un’etica 
aziendale sensibile ai valori della correttezza e della trasparenza presuppone, anzitutto, 
che tali valori siano acquisiti e rispettati da coloro che guidano le scelte aziendali, in modo 
da costituire esempio e stimolo per tutti i soggetti che, a qualsiasi livello, operano per la 
Società. 

Indipendentemente dall'applicazione della sanzione è fatta, comunque, salva la facoltà 
della Società di proporre le azioni di responsabilità e/o risarcitorie. 

Nel caso di violazioni poste in essere da un soggetto di cui al presente paragrafo, che sia 
anche lavoratore dipendente della Società, è fatta salva in ogni caso l'applicabilità delle 
diverse azioni disciplinari esercitabili in base al rapporto di lavoro subordinato 
intercorrente con la Società e nel rispetto delle procedure di legge e/o di contratto, in 
quanto applicabili. 

 

1.9. Sanzioni relative ai dipendenti 
L’inosservanza delle disposizioni del Modello e delle procedure ivi descritte nonché le 
violazioni delle disposizioni e dei principi stabiliti dal Codice Etico comportano 
l’applicazione delle sanzioni disciplinari individuate a carico dei dipendenti della Società 
che verranno applicate nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 della Legge n. 
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300/1970, del CCNL applicato in azienda al singolo dipendente oggetto del 
provvedimento disciplinare e delle eventuali norme speciali applicabili.  

La Società informa adeguatamente tutto il personale in merito all’adozione del sistema 
sanzionatorio di cui al presente Modello. 

La tipologia e l’entità delle sanzioni per violazione del Modello e del Codice Etico, che ne 
è parte integrante, saranno adottate in accordo ai principi di gradualità e proporzionalità, 
e commisurate in relazione ai seguenti criteri generali: 

- intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia 
dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell’evento; 

- rilevanza degli obblighi violati; 
- responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 
- rilevanza del danno o grado di pericolo arrecato alla Società, ai clienti o a terzi e del 

disservizio determinatosi; 
- sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 

comportamento del lavoratore nei confronti della Società, degli altri dipendenti e 
dei clienti, nonché ai precedenti disciplinari nell’ambito del biennio previsto dalla 
legge; 

- concorso nell’infrazione di più lavoratori in accordo tra di loro. 

Con riferimento alle sanzioni applicabili, si precisa che esse saranno adottate ed applicate 
nel pieno rispetto delle procedure previste dalle normative collettive nazionali ed aziendali 
applicabili al rapporto di lavoro. In particolare, per il personale dipendente sono 
applicabili le sanzioni previste del CCNL di riferimento: 

- richiamo verbale o rimprovero verbale 
- ammonizione scritta o rimprovero scritto 
- multa 
- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione 
- licenziamento 
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nei seguenti termini, con la specificazione che all’interno del Modello e dei protocolli 
previsti dal Modello stesso vanno annoverate e così come richiamate, le disposizioni e i 
documenti del sistema aziendale di gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro e 
tutela dell’ambiente: 

Richiamo verbale o rimprovero verbale 

- lieve inosservanza delle norme di comportamento del Codice Etico, dei protocolli 
previsti dal Modello; 

- lieve inosservanza delle procedure aziendali e/o del sistema dei controlli interni; 
- mancato adempimento per colpa lieve a richieste di informazione o di esibizione di 

documenti da parte dell’organismo di controllo, salvo giustificazioni motivate. 

Si ha “lieve inosservanza” nei casi in cui le condotte siano caratterizzate da colpa lieve e 
non abbiano generato rischi di sanzioni o danni per la Società. 

Ammonizione scritta o rimprovero scritto 

Potrà essere applicata la sanzione dell’ammonizione scritta nei confronti di 
lavoratori/trici responsabili di aver, con colpa lieve, commesso le seguenti violazioni, che 
abbiano esposto la Società al rischio di sanzioni o danni di non particolare gravità:  

- inosservanza delle norme di comportamento del Codice Etico e dei protocolli 
previsti dal Modello; 

- inosservanza delle procedure aziendali e/o del sistema dei controlli interni; 
- ritardo nell’adempimento a richieste di informazione o di esibizione di documenti 

da parte dell’Organismo di Vigilanza, salvo giustificazioni motivate. 

Multa in misura non eccedente l’importo di 3 ore di retribuzione di fatto / 
Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un massimo di giorni 3 

- mancanze punibili con le precedenti sanzioni, quando per circostanze obiettive, per 
conseguenze specifiche o per recidività, rivestano maggiore importanza; 

- inosservanza ripetuta o grave delle norme di comportamento del Codice Etico e dei 
protocolli previsti dal Modello; 

- inosservanza ripetuta o grave delle procedure aziendali e/o del sistema dei controlli 
interni; 
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- ripetuto inadempimento a richieste di informazione o di esibizione di documenti 
da parte dell’Organismo di Vigilanza, salvo giustificazioni motivate. 

Licenziamento per giustificato motivo soggettivo o per giusta causa 

Notevole violazione (posta in essere con dolo o colpa grave) delle norme di 
comportamento previste dal Modello, dal Codice Etico, dai relativi protocolli 
comportamentali richiamati dal Modello e dalle procedure aziendali, tale da provocare, 
anche in via potenziale, grave nocumento morale o materiale alla Società, quale l’adozione 
di comportamenti che integrano uno o più reati o fatti illeciti che rappresentino 
presupposti dei reati, e comunque, a titolo di esempio: 

- ogni infrazione delle norme aziendali emanate ai sensi del Decreto di gravità tale, 
o per la dolosità del fatto o per i riflessi penali o pecuniari o per la recidività o per 
la sua particolare natura, da far venire meno la fiducia sulla quale è basato il 
rapporto di lavoro; 

- compimento di atti non dovuti od omissione di atti dovuti ai sensi del Modello o 
dei relativi protocolli preventivi, che abbia causato, al termine di un processo 
giudiziario, la condanna della Società a pene pecuniarie e/o interdittive per aver 
compiuto i reati previsti dal Decreto; 

- infrazione di procedure aziendali di gravità tale, o per la dolosità del fatto o perché 
compiuto con colpa grave o per i riflessi tecnico organizzativi, legali, economici o 
reputazionali o per la recidività o per la sua particolare natura, da far venire meno 
la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro. 

Il potere di procedere all'accertamento delle infrazioni, di adottare i relativi procedimenti 
disciplinari e di provvedere all'irrogazione delle conseguenti sanzioni, spetta, nei limiti 
della rispettiva competenza, alla Direzione della Società. L’adeguatezza e l’efficacia del 
presente Sistema Disciplinare viene costantemente verificata dall’Organismo di Vigilanza. 

Si ricorrerà al licenziamento per giusta causa nell’ipotesi in cui i fatti addebitati al 
dipendente siano di gravità tale da non consentire la prosecuzione anche provvisoria del 
rapporto.  
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I lavoratori/lavoratrici coinvolti in procedimenti disciplinari per le violazioni rientranti 
nel campo di applicazione del presente sistema sanzionatorio, potranno essere sospesi 
cautelarmente dal servizio, nei termini e con le modalità stabiliti dal CCNL applicabile. 

 

1.10. Misure nei confronti di Collaboratori esterni  
Ogni comportamento dei Collaboratori esterni della GENERAL ROTTAMI S.R.L.  in 
contrasto con le procedure interne previste nel presente Modello e che risulti idoneo e 
diretto in modo non equivoco alla commissione di uno qualsiasi dei reati contemplati dal 
Decreto, e dunque tale da comportare il rischio oggettivo della comminazione a carico 
della Società delle sanzioni previste dal medesimo Decreto, sarà ritenuto un grave 
inadempimento delle obbligazioni contrattualmente assunte e costituirà causa di 
risoluzione del contratto in essere tra la GENERAL ROTTAMI S.R.L. ed il/i 
Collaboratore/i responsabile/i. 

Tale ipotesi dovrà essere espressamente ed adeguatamente disciplinata da apposita 
clausola risolutiva espressa del contratto concernente ogni singolo rapporto commerciale 
o di collaborazione, al fine di terminare il relativo rapporto contrattuale, fatto salvo, in 
ogni caso, il diritto della GENERAL ROTTAMI S.R.L. di pretendere il risarcimento dei 
danni, ove da tale comportamento derivi concreto documento alla Società (a titolo 
meramente esemplificativo, ma non esaustivo, costituisce danno risarcibile una sanzione, 
da parte dell’Autorità Giudiziaria a carico della GENERAL ROTTAMI S.R.L., a causa di un 
fatto illecito commesso da Collaboratori esterni della stessa). 

Ogni rapporto contrattuale o di collaborazione, pertanto, dovrà essere disciplinato da 
contratto in forma scritta che risponda ai requisiti sopra esposti. 
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1. PREMESSA 

Il lungo cammino di inserimento dei reati ambientali nell’alveo delle fattispecie dalle 
quali può derivare una responsabilità dell’ente, è proseguito con l’entrata in vigore 
del decreto legislativo n.121 del 7 luglio 2011, pubblicato in G.U. del 1° agosto 2011, 
serie generale n. 177, che ha inserito nel corpo del Decreto 231 l’art. 25 undecies, che 
elenca i “reati presupposto” in materia ambientale. 
Trattandosi di Modello ai fini riparatori, nella presente Parte Speciale vengono, 
quindi, esaminati i profili di rischio di General Rottami con riferimento alle 
fattispecie elencate dall’art. 25 undecies. 
 

2. LE FATTISPECIE DEI REATI AMBIENTALI  

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative delle fattispecie di reato, 
alla cui commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del d.lgs. 231/2001 è 
collegato il regime di responsabilità a carico dell’ente, è funzionale alla prevenzione 
dei reati stessi e quindi all’intero sistema di controllo previsto dal decreto. 
Si riportano, pertanto, i riferimenti normativi e le descrizioni dei reati oggetto della 
presente Parte Speciale.  
 
- art. 727 bis c.p.: “Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 

di specie animali o vegetali selvatiche protette”.  
o “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi 

consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie 
animale selvatica protetta è punito con l'arresto da uno a sei mesi o con 
l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità 
trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 
conservazione della specie. 

o Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari 
appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con 
l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i casi in cui l'azione riguardi una quantità 
trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di 
conservazione della specie”. 
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- art. 733 bis c.p.: “Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito 
protetto”. 
o “Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito 

protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di 
conservazione, è punito con l'arresto fino a diciotto mesi e con l'ammenda 
non inferiore a 3. 000 euro”. 

 
- Tutela dei corpi idrici e disciplina degli scarichi (art. 137 d.lgs. 152/2006) 

Il legislatore ha inteso collegare la responsabilità amministrativa degli enti solo 
ad alcune delle fattispecie di reato persiste dall’art. 137 e più precisamente: 
o l’apertura o l’effettuazione di nuovi scarichi di acque reflue industriali 

contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del d.lgs. 
152/06 (art. 137, comma 2); 

o l’effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze 
pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle 
tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del d.lgs. 152/06 senza 
osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni impartite 
dalle Autorità d’ambito competenti (art. 137 comma 3); 

o lo scarico di acque reflue industriali con supero dei valori limiti fissati nelle 
tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, della tabella 4 Allegato 5 Parte III del 
Decreto oppure supero dei limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle 
province autonome o dall’autorità competente in relazione alle sostanze 
indicate nella Tabella 5 Allegato 5  Parte III del Decreto (art. 137, comma 5) 

o l’inosservanza dei divieti di scarico previsti dagli artt. 103 e 104 del d.lgs. 
152/06 (art. 137, comma 11); 

o lo sversamento nelle acque del mare di sostanze vietate dalla normativa 
internazionale da parte di navi od aeromobili (art. 137, comma 13). 

 
- Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati (Parte IV, 

Titolo VI d.lgs. 152/06) 
Il legislatore ha inteso collegare la responsabilità amministrativa degli enti solo 
ad alcune delle fattispecie di reato elencate nella Parte IV del T.U. Ambiente. 
Sono quindi, reati presupposto:  
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o l’attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti pericolosi e non pericolosi senza autorizzazione 
(art. 256, comma1); 

o la realizzazione o la gestione di una discarica non autorizzata (art. 256 
comma 3); 

o la miscelazione di rifiuti non consentita (art. 256, comma 5); 
o il deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi in violazione di specifiche 

disposizioni (art. 256, comma 6); 
o l’omessa bonifica del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali, delle 

acque sotterranee, a seguito di inquinamento cagionato dal superamento 
delle concentrazioni soglia di rischio (art. 257, comma 1); 

o la mancata effettuazione della comunicazione a Comune, Regione, Provincia, 
Prefetto al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di 
contaminare il sito (art. 257, comma 2); 

o il fornire, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 
indicazioni false sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti, nonché utilizzo di un certificato falso durante il 
trasporto 8art. 258, comma 4, secondo periodo); 

o la spedizione di rifiuti che costituisce traffico illecito ai sensi dell’articolo 26 
Regolamento CEE n. 259 1993, nonché spedizione di rifiuti elencati 
nell’Allegato II di tale Regolamento (art. 259, comma 1); 

o l’allestimento di mezzi ed attività continuative ed organizzate, e relativo 
compimento di più operazioni, per svolgere abusivamente attività di cessione, 
ricevimento, trasporto, esportazione, importazione o gestione a di ingenti 
quantità di rifiuti, al fine di conseguire un ingiusto profitto (art. 260, commi 1 
e 2); 

o il fornire, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato 
nell’ambito SISTRI, false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 

o l’inserire un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei 
rifiuti (art. 260 bis, comma 6); 

o il trasporto di rifiuti pericolosi senza la copia cartacea della scheda sistri-area 
movimentazione e, ove necessario, senza la copia del certificato analitico che 
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identifica le caratteristiche dei rifiuti (art. 260 bis, comma 7, secondo 
periodo); 

o l’uso, durante il trasporto, di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 
indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-
fisiche dei rifiuti trasportati (art. 260 bis, comma 7, terzo periodo); 

o il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda sistri-area 
movimentazione fraudolentemente alterata (art. 260 bis, comma 8). 

 
- Norme in materia di tutela dell’aria e di riduzione delle emissioni in atmosfera 

(art. 279 d.lgs. 152/06). 
In questo contesto una sola è la condotta penalmente rilevante da cui può 
discendere la responsabilità amministrativa della Società, ovvero, nell’esercizio di 
uno stabilimento, la violazione dei valori limite di emissione o la violazione delle 
prescrizioni dell’autorizzazione qualora tale violazione determini anche il 
superamento dei valori limite di qualità dell’aria previsti dalla vigente normativa 
(art. 279, comma 5). 

 
- Legge 7 febbraio 1992, n. 150, Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia 

della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in 
via di estinzione, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modificazioni, 
nonché norme per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di 
mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità 
pubblica. 
Costituiscono “reati presupposto” della responsabilità della Società, i reati di cui 
agli artt. 1, 2, 3 bis, 6, ovvero: 
o l’importazione o l’esportazione di esemplari in via di estinzione in violazione 

di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97; 
o l’omessa osservazione delle prescrizioni finalizzate all'incolumità degli 

esemplari, specificate in una licenza o in un certificato rilasciati in conformità 
al Regolamento (CE) n. 338/97; 

o l’utilizzo di esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi;  

o il trasporto o il transito di esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, 
o il commercio di piante riprodotte artificialmente in contrasto con le 

prescrizioni stabilite dal Regolamento (CE) n. 338/97  
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o la detenzione o l’utilizzo per scopi di lucro, l’acquisto, la vendita, la 
detenzione per la vendita o per fini commerciali di esemplari senza la 
prescritta documentazione; 

o la falsificazione o l’alterazione di certificati, licenze, notifiche di importazione, 
dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una 
licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati, di cui al 
Regolamento (CE) n. 338/97; 

o la violazione del divieto di detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di 
specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da 
riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la salute e per 
l'incolumità pubblica.  

 
- Legge 28 dicembre 1993, n. 549, Misure a tutela dell'ozono stratosferico e 

dell'ambiente  
Costituisce “reato presupposto” della responsabilità della Società, quello previsto 
dall’art. 3, comma 6, ovvero la produzione, l’uso, la commercializzazione, 
l’importazione, l’esportazione, il consumo e la detenzione di sostanze lesive, che 
possono ledere l’ozono stratosferico e l’ambiente. 

 
- Decreto Legislativo 6 novembre 2007 n.202, Attuazione della direttiva 

2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e conseguenti 
sanzioni.  
Costituiscono “reati presupposto” della responsabilità della Società, i reati di cui 
agli artt. 8 e 9, ovvero le ipotesi di inquinamento doloso o colposo commessi dal 
Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché' dai membri 
dell'equipaggio. 
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3. DESTINATARI ED OBIETTIVI DELLA PARTE SPECIALE  

La presente Parte Speciale disciplina i comportamenti posti in essere dagli 
amministratori e dai dipendenti di General Rottami nell’ambito del sistema di 
gestione ambientale. 
Le regole di condotta prescritte dalla presente Parte Speciale nonché i comportamenti 
idonei al fine di prevenire il verificarsi dei reati oggetto della stessa, devono essere 
rispettati non soltanto dai soggetti elencati al successivo paragrafo 4, ma in generale 
da tutti coloro che, nell’ambito della loro attività lavorativa, si trovino a gestire 
attività rilevanti ai fini del rispetto della normativa ambientale. 
Pertanto, la presente Parte Speciale ha lo scopo di:  

o fornire le «regole di comportamento» e le procedure che gli amministratori 
ed i dipendenti sono tenuti ad osservare ai fini della corretta applicazione del 
Modello;  

o fornire all'Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle altre funzioni 
aziendali che cooperano con il medesimo, gli strumenti operativi per 
esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica necessarie. 
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4. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DI GENERAL ROTTAMI ED IL 
PROCESSO PRODUTTIVO 

L’attività di General Rottami è strettamente connessa alla protezione dell’ambiente in 
quanto: 

o l’attività di General Rottami prevede il reperimento di rifiuti o di “end of 
waste” da conferimenti effettuati da clienti o dal recupero sul territorio dei 
materiali, svolto direttamente dal personale di General Rottami. 

o General Rottami svolge attività di cernita di rifiuti metallici e la gestione di 
“end of waste”, principalmente costituiti da materiali ferrosi. 

o Il reperimento di rifiuti da parte di General Rottami può prevedere anche 
l’importazione di materiale da paesi extra UE. 

 
Pertanto, la Società adotta un sistema di gestione della qualità, conforme a quanto 
prescritto nei Regolamenti UE 333/2011 e UE 715/2013, riportante i criteri che 
determinano quando alcuni tipi di rottami metallici cessano di essere considerati 
rifiuti.  
Tali sistemi di gestione sono certificati da ente terzo indipendente (Certiquality n. 
22074 e 22075 – prima emissione 23/04/15). Tali certificati sono periodicamente 
rinnovati e prevedono la loro prossima scadenza nel mese di aprile 2021. 
Tale Sistema è applicato a qualsiasi attività lavorativa svolta sia presso la sede della 
Società che nelle attività di raccolta e trasporto dei materiali. 
Il Sistema è finalizzato a garantire la regolarità delle attività di raccolta e cernita dei 
rifiuti, al fine di produrre un “end of waste” o un rifiuto che possano essere 
reintrodotte nel ciclo produttivo, in accordo con i principi dell’economia circolare. 
 

La struttura organizzativa 

La struttura aziendale incaricata dell’intero processo operativo, dalla raccolta del 
rottame sul territorio fino alla cernita ed alla predisposizione dell’End of Waste, è 
estremamente elementare ed è descritta dal seguente organigramma: 
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Figura 1: Organigramma di General Rottami 

 
Il Modello di Organizzazione e Gestione dovrà quindi tenere conto del ridotto numero 
di mansioni e di personale che non rende sempre possibile una adeguata separazione 
tra le funzioni esecutrici e quelle di controllo.  
 
Una succinta descrizione delle attività a cui le mansioni sono adibite è riportata di 
seguito: 
 
Amministrazione: personale con mansioni prettamente impiegatizie, in sintesi è 
adibito alle seguenti attività: 

• qualifica dei fornitori 

• registrazione della documentazione di carico/scarico e formulari di trasporto 

• controllo dei quantitativi di rifiuti ritirati  

• predisposizione della documentazione di certificazione EoW 
 
Autista: personale con mansioni operative adibito al ritiro dei materiali presso i 
fornitori esterni.  
 
Addetto allo scarico ed alla cernita: personale con mansioni operative adibito 
alle attività di scarico dei rifiuti ed alla loro cernita per ottenere EoW. In sintesi si 
occupa di: 

• controllo dei rifiuti in ingresso 

• corretta separazione e cernita dei rifiuti 

• controllo degli end of waste in uscita. 
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Il ciclo produttivo e le attività a rischio 

L’intero ciclo produttivo può essere raccolto nel semplice schema di flusso riportato 
nelle pagine seguenti. 
Il diagramma permette di: 

• individuare le funzioni aziendali (in testa allo schema) incaricate delle 
differenti operazioni lavorative loro attribuite; 

• suddividere l’intero in macrofasi operative (riportate in verticale sulla destra 
dello schema) a cui saranno successivamente ricondotte le ipotesi di reato: 

o Accettazione e Ingresso dei rifiuti, che comprende: 
§ Qualifica del fornitore; 
§ Conferimento del rifiuto; 
§ Scarico dei rifiuti. 

o Cernita dei rifiuti. 
o Preparazione e controllo EoW. 

 
Le macrofasi operative individuate costituiscono anche le attività all’interno delle 
quali possono essere commessi i reati presupposto e pertanto costituiscono anche gli 
ambiti di intervento che obiettivo di regolamentazione da parte del Modello di 
Organizzazione e Gestione. 
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Figura	2:	processo	produttivo	di	General	Rottami 

Questo simbolo indica la presenza di un documento di registrazione
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5. GAP ANALISYS   

Stante la decisione da parte della Proprietà di General Rottami di sviluppare un 
Modello di Organizzazione e Gestione inizialmente finalizzato alla prevenzione dei 
reati ambientali, si è proceduto alla cosiddetta gap analysis, ovvero all’analisi dei 
protocolli ed alla struttura organizzativa già in essere in azienda al fine di individuare 
esigenze di adeguamento ed ulteriore implementazione. 

La gap analysis dei processi aziendali sensibili alla commissione dei reati di interesse 
può essere così riassunta: 

- individuazione delle attività e processi critici legati alla commissione dei reati; 
- individuazione delle responsabilità di conduzione di tali processi; 
- determinazione dei gap (o carenze) all’interno del sistema di gestione. 

 
Il lavoro di revisione si è, quindi, svolto nelle seguenti fasi: 

- Analisi preliminare della documentazione messa a disposizione. 
- Audit presso la sede ed analisi del sistema organizzativo (come sopra 

descritto). 
- Effettuazione della gap analysis, sulla base dei risultati dell’audit, nonché dei 

documenti consegnati. 
- Individuazione delle modalità attraverso le quali colmare i gap emersi. 
- Formalizzazione di tutta l’attività descritta. 

 
Le tabelle riportate nelle pagine seguenti riassumono sia la valutazione delle carenze 
individuate nei confronti del modello organizzativo da realizzare. 
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Tabella	1:	Tabella	di	gap	analisys	

DOCUMENTAZIONE 
ANALIZZATA 

GAP RISCONTRATO MIGLIORAMENTO 
APPORTATO 

Procedure tutela 
ambiente 

Le procedure adottate ai fini del 
rispetto dei Regolamenti CE 
333/11 e 715/13 non si sono 
dimostrate adeguate nella 

prevenzione dei reati 
presupposto di interesse. 

Revisione ed estensione del 
sistema di procedure e 

protocolli in essere al fine di 
distinguere chiaramente le 
responsabilità in capo alle 

mansioni aziendali. 

Gestione degli 
obblighi normativi 

Mancanza di una procedura di 
gestione degli obblighi 

normativi e delle scadenze. 

Elaborazione di una tabella di 
riassunto della normativa 

applicabile. 

Gestione della 
documentazione 

Carenza di una procedura di 
gestione della documentazione 

di legge. 

Elaborazione di regole di 
gestione della documentazione. 

Gestione delle 
registrazioni 

L’aspetto era gestito dalla 
procedura PR005.  

Gli obblighi, le responsabilità e 
le tempistiche di conservazione 

della documentazione che 
dimostra l’ottemperanza ai 

protocolli adottati sono state 
inserite in ciascuna procedura. 

Formazione del 
personale 

L’aspetto era gestito dalla 
procedura PR001. 

La procedura è revisionata 
inserendo l’elenco degli 
argomenti oggetto della 

formazione, la periodicità della 
stessa e la gestione delle 

registrazioni. 

Verifiche ispettive 
interne 

L’aspetto era gestito dalla 
procedura PR002. 

La procedura è revisionata ed 
obblighi di controllo periodico 
sono inseriti anche all’interno 

dei singoli protocolli. 
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DOCUMENTAZIONE 
ANALIZZATA 

GAP RISCONTRATO MIGLIORAMENTO 
APPORTATO 

Gestione delle non 
conformità/ azioni 

correttive e 
preventive 

L’aspetto era gestito dalla 
procedura PR003. 

Revisionata ed integrata la 
procedura prevedendo un 

controllo diretto da parte del 
Legale Rappresentante. 

Gestione delle 
emergenze 

L’aspetto è gestito tramite il 
Piano di Emergenza Interno. 

Il protocollo è stato considerato 
adeguato ai rischi presenti. 

Riesame periodico 
del sistema di 

gestione ambientale 

L’aspetto è gestito mediante la 
PR004. 

Revisionata ed integrata la 
procedura. 

 
Sulla scorta delle evidenze di cui sopra, si è proceduto alla realizzazione della parte 
speciale del modello di organizzazione e gestione ed alla revisione dei protocolli di 
prevenzione, come da capitoli che seguono. 
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6. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE PER LA 
PREVENZIONE DEI REATI AMBIENTALI   

L’estensione della responsabilità degli Enti ad alcune tipologie di reati ambientali – 
avvenuta attraverso il D.Lgs. 121/2011 – non è stata accompagnata dall’indicazione di 
criteri specifici per l’adozione di modelli organizzativi per tali tipologie ad 
integrazione e rafforzamento di quelli generali previsti dagli artt. 6 e 7 del Decreto 
231, né tantomeno, da una “presunzione di conformità” del SGA certificato al Modello 
231 analoga a quella stabilita dall’art. 30 del D.Lgs. 81/2008 per i sistemi di gestione 
della salute e sicurezza dei lavoratori.  
Nella predisposizione del Modello di Organizzazione di Gestione di General Rottami, 
in mancanza di un chiaro riferimento normativo che espliciti le caratteristiche perché 
abbia un carattere esimente ai fini dei reati presupposto, si è quindi scelto di riferirsi 
a quanto presentato nel documento pubblicato da AssoLombarda “Il Sistema di 
Gestione ISO 14001 ed EMAS nella prevenzione dei reati ambientali ex d.lgs. n. 
231/2001” del maggio 2013.  
Benché l’azienda ad oggi non abbia stabilito di dotarsi di un sistema di gestione 
certificato ai sensi delle norme volontarie ISO 14001 o EMAS ed accertato che la 
stessa azienda, per poter operare, risulta certificata ai sensi dei Regolamenti Europei 
333/11 e 715/13 relativi alla produzione di End of Waste, si è ritenuto di adottare lo 
schema guida proposto dal AssoLombarda che riassume nella seguente tabella le 
caratteristiche che deve possedere un Modello di Organizzazione e Gestione: 
 

Tabella	2:	elementi	costitutivo	del	Modello	231/01	

Inventario degli ambiti aziendali di 
interesse e valutazione dei rischi 

Individuazione delle attività sensibili 

Valutazione del rischio di reato 

Introduzione / adeguamento del Codice 
etico Codice Etico 

Realizzazione / adeguamento protocolli 
generali e specifici 

Formazione 

Comunicazione e coinvolgimento 

Documentazione e tracciabilità 

Gestione operativa attività sensibili 

Istituzione / attivazione sistema di Monitoraggio e verifica (I livello) 
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monitoraggio, verifica e sorveglianza Organismo di Vigilanza – Monitoraggio e verifica 
(II livello) 

Istituzione / adeguamento sistema 
disciplinare Sistema disciplinare 

 
Appurato che il previgente sistema di gestione, per quanto certificato da ente terzo, 
non si è dimostrato adeguato a garantire una adeguata azione di prevenzione nei 
confronti dei reati presupposto, si è proceduto a rivederne integralmente la struttura 
ed i contenuti, rafforzando i presidi di monitoraggio e controllo e definendo in modo 
più approfondito le responsabilità. 
 
I nuovi protocolli adottati sono i seguenti: 

PR01 – Criteri contrattuali e qualifica dei fornitori; 
PR02 – Ingresso rifiuti; 
PR03 – Cernita dei rifiuti; 
PR 04 – Uscita dei materiali;  
PR 05 – Formazione ed addestramento; 
PR 06 – Controlli interni (audit);  
PR 07 – Gestione non conformità;  
PR 08 – Gestione requisiti legali; 
PR09 – Riesame della Direzione; 
PR10 – Gestione della documentazione. 

 
La tabella riportata nelle pagine seguenti descrive in modo più approfondito la 
struttura del Modello di Organizzazione e Gestione ora adottato da General Rottami 
evidenziando come la stessa sia finalizzata al soddisfacimento dei requisiti del D. Lgs. 
231/01. 



Tabella	3:	Elementi	costitutivi	di	un	modello	di	organizzazione	e	controllo	e	corrispondente	adozione	in	General	Rottami 

Elementi costitutivi del 
Modello 231 

MODELLO GENERAL ROTTAMI 

Inventario degli 
ambiti aziendali 
di interesse e 
valutazione dei 
rischi 

Individuazione 
delle 
aree/attività 
sensibili 

07 – Parte speciale reati 
ambientali  

• Tabella 4: valutazione del rischio residuale di commissione dei reati 
verso l’ambiente 

Valutazione del 
rischio di reato 

04 – Valutazione del Rischio •  Tabella 4: valutazione del rischio residuale di commissione dei reati 
verso l’ambiente 

Introduzione / 
adeguamento 
del Codice etico 

Codice Etico 
10 – Codice Etico • Adozione di un codice etico aziendale, avente particolare attenzione 

al rispetto delle norme ambientali ed alla correttezza commerciale 
nei confronti di clienti e fornitori. 

Realizzazione / 
adeguamento 
protocolli 
generali e 
specifici 

Formazione PR05 – formazione ed 
addestramento 

• Individuazione degli argomenti minimi di formazione in materia di 
gestione dei rifiuti 

• Obbligo di verbalizzazione della formazione 
• Obbligo di verifica dell’apprendimento 
• Obbligo di aggiornamento periodico della formazione in materia di 

gestione dei rifiuti 

Comunicazione 
e 
coinvolgimento 

PR05 – formazione ed 
addestramento 

Documentazione 
e tracciabilità 

PR10 – gestione della 
documentazione 

• Definizione, all’interno di ciascuna procedura, delle responsabilità 
in materia di compilazione della documentazione legale o di 
sistema, archiviazione della documentazione, tempistica minima di 
archiviazione 

• Modalità di elaborazione della documentazione di sistema 

Gestione 
operativa 
attività sensibili 

PR01- Criteri contrattuali e 
qualifica dei fornitori 

• Obbligo a raccogliere per la qualifica i seguenti documenti: 
o Visura camerale 
o Autorizzazione Provincia al trattamento rifiuti 
o Iscrizione Albo Gestori Ambientali 
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Elementi costitutivi del 
Modello 231 

MODELLO GENERAL ROTTAMI 

o Eventuali certificazioni 333/11 e 715/13 
o Iscrizione white list Prefettura – sez. X (se applicabile) 

• Controllo documentale della documentazione per accettazione 
codici CER dei rifiuti 

• Accordo contrattuale sottoscritto riportante i termini di 
responsabilità da parte del conferitore 

• Controllo dei volumi disponibili di accettazione rispetto alle 
autorizzazioni concesse 

PR02 – Ingresso rifiuti • Bilancio di massa dei rifiuti in ingresso confrontato con l’EoW in 
uscita - operazione svolta da Amministrazione. 

• Controllo dei rifiuti in ingresso e acquisizione di documentazione 
fotografica del materiale conferito – operazione svolta da addetto 
allo scarico ed alla cernita dei rifiuti. 

• Controllo e registrazione radiometrica dei rifiuti in ingresso – 
operazione svolta da addetto allo scarico ed alla cernita dei rifiuti. 

• Registrazione delle informazioni su pesi e tipologia di rifiuti sulla 
documentazione di legge – registro carico scarico e formulari dei 
trasporti - operazione svolta da Amministrazione. 

• Norme per il respingimento dei carichi in caso di mancato rispetto 
dei parametri di legge – in funzione della mancanza l’azione può 
essere stabilita da Amministrazione o dall’Addetto allo scarico ed 
alla cernita dei rifiuti. 

PR03 – Cernita rifiuti • Indicazioni operative delle attività di cernita. 
• Controllo e verbalizzazione periodica della correttezza delle 

operazioni svolta dal Legale Rappresentante. 
• Controllo e verbalizzazione della correttezza delle operazioni svolta 
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Elementi costitutivi del 
Modello 231 

MODELLO GENERAL ROTTAMI 

mediante controlli a sorpresa da parte dell’Organismo di Vigilanza. 
• Attività di cernita affidate solo a personale formato in accordo con la 

PR05. 
• Identificazione delle aree di stoccaggio dei rifiuti e degli EoW 

identificati con specifica cartellonistica. 

PR04 – Uscita rifiuti • Controllo radiometrico degli EoW prima della spedizione 
• Controllo visivo degli EoW prima della spedizione 
• Redazione del certificato di conformità sottoscritto dal Legale 

Rappresentante. 

PR08 – Conformità legale • Monitoraggio della normativa di settore affidato a consulenti 
esterni. 

• Elenco della normativa applicabile 
• Individuazione delle scadenze periodiche previste dalla normativa 

monitorato dal Legale Rappresentante e da Amministrazione. 
Manuale Operativo di 
Sorveglianza Radiometrica 

• Contratto annuale di verifica del funzionamento della 
strumentazione sottoscritto con Esperto Qualificato. 

• Verbalizzazione dei controlli redatta dall’esperto Qualificato. 
• Formazione del personale alle corrette modalità di utilizzo della 

strumentazione installata. 

Istituzione / 
attivazione 
sistema di 
monitoraggio, 
verifica e 

Monitoraggio e 
verifica (I 
livello) 

PR06 – controlli interni 
(monitoraggio e audit) 
 

• Compilazione del bilancio di massa che permette il confronto tra i 
rifiuti in ingresso e la produzione di End of waste in uscita. 

• Piano di audit interno annuale da parte di consulenti qualificati. 
• Monitoraggio affidato al Legale Rappresentante, non coinvolto nello 

sviluppo delle attività quotidiane. 
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Elementi costitutivi del 
Modello 231 

MODELLO GENERAL ROTTAMI 

sorveglianza Organismo di 
Vigilanza – 
Monitoraggio e 
verifica (II 
livello) 

Nomina dell’Organismo di 
Vigilanza 
 

• Piano di audit e controllo dell’OdV 
• Possibilità di controlli e di audit a sorpresa (senza preavviso) da 

parte dell’Organismo di Vigilanza. 

Istituzione / 
adeguamento 
sistema 
disciplinare 

Sistema 
disciplinare 

06 – Sistema Disciplinare • Adozione del sistema disciplinare con azioni correttive nei confronti 
di: 

o Dipendenti 
o Responsabili 
o Collaboratori esterni  

 



7. VALUTAZIONE DELL’EFFICACIA DEL MODELLO DI 
ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO ADOTTATO 

A seguito dell’adozione dei nuovi protocolli ambientali e del Modello di 
Organizzazione e Gestione, si è proceduto ad un ulteriore approfondimento volto a 
verificare se quanto attuato possa essere adeguato a prevenire la commissione dei 
reati individuati. L’ analisi è stata condotta con gli strumenti della valutazione del 
rischio, valutando la possibile commissione del reato in assenza degli strumenti di 
prevenzione introdotti dal modello (organizzativi o procedurali) e confrontandoli con 
l’esposizione al rischio a seguito della loro introduzione. 
Ove il modello non riesca ad essere pienamente efficiente nella azione di prevenzione, 
soprattutto in considerazione della struttura elementare della società, spetterà 
all’Organismo di Vigilanza, per il tramite dei flussi informativi o degli audit periodici, 
verificare la piena aderenza delle condotte aziendali alle norme di legge. 
Di seguito si riportano i criteri adottati per la valutazione del rischio: 
 
CALCOLO DEL DANNO ATTESO  
Nella attribuzione dei valori, si è considerata la condizione peggiore tra quelle 
possibili: 

D Danno per 
l’ambiente Ulteriori conseguenze Reato 

organizzativo 

1 

Danno non 
significativo, risolvibile 
con azioni attuate 
nell’ambito del piano di 
emergenza aziendale 

Fermo dell’attività produttiva per la 
giornata dell’evento. 
Costi di intervento e ripristino fino a 
5.000 € 

Nessuna sanzione 
amministrativa 

2 
Danno significativo, 
risolvibile con 
interventi attuati nel 
breve termine (1 mese). 

Impossibilità di ricevere 
conferimenti e di operare per 1 
settimana. 
Costi di intervento e ripristino da 
5.000 a 20.000 € 

Nessuna sanzione 
amministrativa 

3 

Danno significativo, 
risolvibile con 
interventi attuati nel 
medio termine (6 
mesi). 

Impossibilità di ricevere 
conferimenti e di operare per 1 mese. 
Evento segnalato dai quotidiani 
locali. 
Costi di intervento e ripristino da 
20.000 a 200.000 € 

Sanzioni 
Interdittive: Sì (max 
6 mesi) 
Pecuniarie: fino a 
250 quote 
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4 

Danno permanente non 
risolvibile nel medio 
termine – sono 
necessari importanti 
interventi di ripristino. 

Impossibilità di ricevere 
conferimenti e di operare per oltre 1 
mese. 
Evento segnalato dai quotidiani a 
carattere regionale e oltre. 
Sequestro o confisca 
Sanzioni e costi oltre i 200.000 € 

Sanzioni 
Interdittive: Sì (oltre 
6 mesi) 
Pecuniarie: da 250 a 
800 quote 

	

CALCOLO DELLA PROBABILITA’ DI ACCADIMENTO 

P Fattori di probabilità di accadimento 

1 

Sono presenti protocolli di prevenzione e l’organizzazione permette una efficace 
separazione delle funzioni 
In passato non si sono mai verificati eventi analoghi 
Occasione di commissione del reato annuale 

2 

Sono presenti protocolli di prevenzione e l’organizzazione permette una efficace 
separazione delle funzioni 
In passato si sono verificati eventi analoghi 
Occasione di commissione del reato mensile 

3 

Sono presenti protocolli di prevenzione ma l’organizzazione non permette una 
separazione delle funzioni 
In passato si sono verificati eventi analoghi 
Occasione di commissione del reato settimanale 

4 
Non è presente alcun sistema di controllo 
In passato si sono verificati eventi analoghi 
Occasione di commissione del reato giornaliera 

 
 
Dal prodotto tra il Valore del Danno atteso ed il Valore della Probabilità di 
accadimento si ottiene la valutazione del Rischio, esplicitata dalla seguente tabella: 
 

Rischio	=	D	(Danno)		x		P	(Probabilità)	

	
 

D
A

N
N

O
 4 4 8 12 16 

3 3 6 9 12 
2 2 4 8 8 
1 1 2 3 4 

 
1 2 3 4 

PROBABILITA’ DI 
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ACCADIMENTO 
 
 
RISCHIO ATTESO 

Valore RISCHIO ATTESO 

1 - 4 
Rischio ed occasione di reato sotto controllo – è sufficiente la normale 
attività di controllo svolta dall’Organismo di Vigilanza e dalle funzioni apicali 
interne. 

6 – 9 

Rischio ed occasione di reato parzialmente sotto controllo – sono 
sviluppati protocolli e attività in modo da minimizzare la possibilità di 
commissione del reato. La struttura aziendale non permette di avere un pieno 
controllo, sono quindi necessari interventi più incisivi sulle attività. 

12 - 16 
Rischio ed occasione di reato non sotto controllo – sono necessari 
interventi sia organizzativi che procedurali per ricondurre sotto controllo il fattore 
di rischio 



Tabella	4:	valutazione	del	rischio	residuale	di	commissione	dei	reati	verso	l’ambiente	

ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Esercizio 

dell’attività 
Mancato 
rinnovo della 
autorizzazione. 

 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256  
D. Lgs. 152/06) 

 

1 3 3 Il Legale 
Rappresentante 
verifica 
eventuali 
esigenze di 
conformità o 
scadenze 
periodiche. 

PR08 – 
Requisiti legali 
Il protocollo 
identifica la 
normativa 
applicabile e 
permette di 
individuare 
eventuali 
scadenze/rinn
ovi. 1 3 3 

Ritiro di rifiuti 
con mezzi non 
inseriti in 
autorizzazione.  
 
 
 

1 3 3 Il Legale 
Rappresentante 
provvede a far 
inserire nel 
Iscrizione 
all’Albo dei 
Gestori 
Ambientali 
eventuali nuovi 
mezzi 
acquistati. 

PR08 – 
Requisiti legali 
Il protocollo 
identifica la 
normativa 
applicabile e 
permette di 
individuare 
eventuali 
scadenze/rinn
ovi. 1 3 3 

Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Conferimento di  
rifiuti contenti 
ingenti quantità 
di sostanze 
pericolose. 
 

Inquinamento 
ambientale 
(art. 452bis  

Codice Penale) 
 

Disastro 
Ambientale 

(art. 452quater 
Codice Penale) 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

1 4 4 Le attività sono 
svolte distanti 
da aree protette 
o vulnerabili. 
Amministrazi
one qualifica il 
fornitore prima 
del 
conferimento 
di rifiuti 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
Documentazio
ne di qualifica 
del fornitore 
Elenco dei 
fornitori 
qualificati  

1 4 4 
Controllo del 
rifiuto in 
ingresso ad 
opera 
dell’Addetto 
allo Scarico ed 
alla Cernita. 

PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Modulo di 
controllo 
rifiuti in 
ingresso e 
fotografie del 
contenuto 1 4 4 

Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Conferimento di 
rifiuti 

caratterizzati da 
un codice CER 

(EER) non 
rientrante nelle 

autorizzazioni in 
possesso 

dell’azienda. 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256  
D. Lgs. 152/06) 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

3 3 9 Qualifica del 
fornitore ad 
opera di 
Amministrazi
one 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
Documentazio
ne di qualifica 
del fornitore 
Elenco dei 
fornitori 
qualificati 

1 3 3 

Controllo del 
rifiuto in 
ingresso ad 
opera 
dell’Addetto 
allo Scarico ed 
alla Cernita. 

PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Modulo di 
controllo 
rifiuti in 
ingresso e 
fotografie del 
contenuto 

	
1	Si	intende	P:	Probabilità	di	Accadimento	–	D:	Danno–	R:	Rischio	atteso	
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Accettazione di 
rifiuti oltre il 

limite 
quantitativo 
autorizzato. 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256  
D. Lgs. 152/06) 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p. 
) 

3 3 9 Amministrazi
one, prima 
dell’accettazion
e dell’offerta, 
verifica i 
quantitativi in 
stoccaggio e il 
carico 
complessivo 
annuo. 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
File di bilancio 
di massa dei 
conferimenti. 

1 3 3 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Ricevimento ed 
accettazione di 

rifiuti non 
autorizzati. 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256  
D. Lgs. 152/06) 

 
 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

per ipotesi 
reiterate 
(art. 452 

quaterdecies ) 

4 4 16 Amministrazi
one e Addetto 
allo Scarico ed 
alla Cernita 
eseguono 
controlli 
indipendenti 
sul materiale in 
ingresso. 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
Documentazio
ne di qualifica 
del fornitore. 
Elenco dei 
fornitori 
qualificati. 
PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Modulo di 
controllo 
rifiuti in 
ingresso e 
fotografie del 
contenuto. 1 4 16 

Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Accettazione di 
materiali o di 

rifiuti con 
codice CER 

(EER) – 
pericoloso o 

non pericoloso - 
non rientrante 

nelle 
autorizzazioni in 

possesso 
dell’azienda. 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256  
D. Lgs. 152/06) 

 
 
 

Discarica non 
autorizzata 

(art. 256 c.ma 3 
D. Lgs. 152/06) 

 
 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 

3 4 12 Qualifica del 
fornitore ad 
opera di 
Amministrazi
one 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
Documentazio
ne di qualifica 
del fornitore 
Elenco dei 
fornitori 
qualificati 

1 4 4 

Controllo del 
rifiuto in 
ingresso ad 
opera 
dell’Addetto 
allo Scarico ed 
alla Cernita. 

PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Modulo di 
controllo 
rifiuti in 
ingresso e 
fotografie del 
contenuto 



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

AREE ED ATTIVITA’ A RISCHIO 

27	

ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Accettazione di 
rifiuti pericolosi 
e non pericolosi 
con FIR inesatto 
o con dati falsi. 

Violazione 
degli obblighi 

di 
comunicazione, 

di tenuta dei 
registri 

obbligatori e 
dei formulari 

(art. 258 comma 
4 

D. Lgs. 152/06) 
 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 3 12 Accordi 
commerciali 
tenuti dal 
Commerciale 
aziendale. 
Compilazione 
del FIR da 
parte di 
aziende e/o 
autisti. 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
Documentazio
ne di qualifica 
del fornitore 
 
 

1 4 4 

Controllo pesi 
in ingresso da 
parte di 
Addetto allo 
scarico 

PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Modulo di 
controllo 
rifiuti in 
ingresso e 
fotografie del 
contenuto 
Stampa della 
pesata in 
ingresso. 

Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Omessa 
registrazione dei 

rifiuti in 
ingresso a 
seguito del 

conferimento 
oppure 

registrazione 
non fedele dei 

rifiuti o dei 
quantitativi 

conferiti 

Violazione 
degli obblighi 

di 
comunicazione, 

di tenuta dei 
registri 

obbligatori e 
dei formulari 

(art. 258 comma 
4 

D. Lgs. 152/06) 

4 3 12 Amministrazi
one riporta i 
dati del 
formulario sul 
registro di 
carico/scarico, 
controlla i 
quantitativi 
pesando il 
mezzo e 
compila il FIR. 

PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Terza e quarta 
copia FIR 
Stampa 
operazioni di 
pesata 
Registro 
carico/scarico 

1 3 3 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Conferimento di 
rifiuti contenenti 

sostanze 
pericolose (i.e. 

scolaticci o 
liquami) 

Scarichi sul 
suolo 

 
Scarichi nel 
sottosuolo e 
nelle acque 
sotterranee 

 
Scarichi di 
sostanze 

pericolose 
 

Scarichi di 
acque reflue 
industriali 
contenenti 
sostanze 

pericolose 
 

(art. 137  
D. Lgs. 152/06) 

2 4 8 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
provvede alla 
verifica della 
qualità dei 
materiali 
conferiti. 

PR02 – 
Controlli in 
ingresso 
Modulo di 
controllo del 
materiale. 
Fotografie del 
materiale 

1 4 4 
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Conferimento di 
rifiuti radioattivi 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

ad alta 
radioattività 
(art. 452sexies  
Codice Penale) 

2 4 8 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita si 
assicura che il 
mezzo di 
trasporto in 
ingresso transiti 
lungo il 
percorso 
controllato dai 
sistemi fissi di 
rilevazione 
radiometrica 

PR02 – 
Controlli in 
ingresso 
Il controllo è 
riportato nel 
Mod 02 dei 
controlli in 
ingresso.  
Manuale 
Operativo di 
Sorveglianza 
Radiometrica 
redatto dal 
Tecnico 
Qualificato. 
 1 4 4 

Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Accettazione 
accidentale di 

rifiuti radioattivi 
per mancato 

funzionamento 
dei sistemi 

radiometrici 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

ad alta 
radioattività 
(art. 452sexies  
Codice Penale) 

2 3 6 Legale 
Rappresentan
te sottoscrive 
un contratto 
periodico di 
controllo di 
efficienza dei 
sistemi. 

Contratto di 
assistenza con 
Esperto 
Qualificato. 
Report 
dell’Esperto 
Qualificato 

1 3 3 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Occultamento di 
rifiuti radioattivi 

identificati 
all’ingresso dai 

sistemi di 
rilevazione e 
successiva 

cessione a terzi 

Traffico e 
abbandono di 
materiale ad 

alta 
radioattività 
(art. 452sexies  
Codice Penale) 

2 4 8 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita, in 
caso di 
identificazione 
di sorgenti 
orfane, richiede 
intervento del 
Tecnico 
Qualificato 
 
 

PR02 – 
Controlli in 
ingresso 
Il controllo è 
riportato nel 
Mod 02 dei 
controlli in 
ingresso.  
Codice Etico 
aziendale 

1 4 4 
Accettazione e 
Ingresso dei 

rifiuti 

Presenza di 
sostanze volatili 
o maleodoranti 

nei rifiuti 
conferiti. 

Superamento 
valori limite di 
emissione e di 

qualità dell'aria 
(art. 452bis  

Codice Penale) 
 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

2 3 6 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
controlla che 
non siano 
presenti 
sostanze vietate 
e scolaticci nei 
rifiuti conferiti. 

PR02 – 
Controlli in 
ingresso 
Il controllo è 
riportato nel 
Mod 02 dei 
controlli in 
ingresso.  

1 3 3 
Scarico dei 

rifiuti in 
impianto 

I rifiuti sono 
conferiti in aree 
di impianto non 

corrette. – o 
difformi dalle 
informazioni 

(cartine) allegate 
agli atti 

autorizzativi 

Violazione 
delle 

prescrizioni 
(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

3 4 12 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
indirizza gli 
autisti nelle 
aree di scarico 
identificate da 
un cartello 
riportante il 
codice EER del 
rifiuto 
ammesso. 

PR02 – 
Controlli in 
ingresso. 
Il controllo è 
riportato nel 
Mod 02 dei 
controlli in 
ingresso.  

1 4 4 
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Scarico dei 

rifiuti in 
impianto 

I rifiuti sono 
conferiti in aree 
di impianto non 
corrette o non 
adeguatamente 
separati a causa 
della mancata 
presenza di 

cartelli 
identificanti le 

tipologie di 
rifiuti e le aree di 

competenza. 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
 

4 3 12 Le attività di 
scarico sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 

PR02 – 
Ingresso rifiuti 
Le aree di 
conferimento 
sono state 
identificate 
con 
cartellonistica 
riportante i 
codici EER e 
le aree di 
conferimento. 

2 4 8 
Scarico dei 

rifiuti in 
impianto 

I rifiuti sono 
conferiti in aree 
di impianto non 

corrette per 
mancato rispetto 

delle norme 
comportamental
i e dei contenuti 

procedurali. 

Attività di 
gestione di 
rifiuti non 
autorizzata 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
 

4 3 12 Le attività di 
scarico sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 

PR02 – 
Ingresso rifiuti 
Il rispetto delle 
procedure è 
controllato dal 
Legale 
Rappresentant
e e dall’OdV, 
anche con 
audit a 
sorpresa. 2 4 8 

Cernita dei 
rifiuti 

Sono effettuate 
miscelazioni 

deliberate di altri 
materiali. 

Miscelazione di 
rifiuti 

(art. 256 c.ma 5 
D. Lgs. 152/06) 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 3 12 Le attività di 
cernita sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 
Il Modello 
vieta tali azioni.  
 

PR05 – 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
Codice etico  
Verifiche OdV 
anche a 
sorpresa 
 
 

2 4 8 
Cernita dei 

rifiuti 
La presenza di 

rifiuti pericolosi 
comporta che gli 
stessi non siano 
stati identificati 

in ingresso. 

Divieto di 
miscelazione di 
rifiuti pericolosi 
(art. 256 comma 

5 
D. Lgs. 152/06) 

 
Violazione 

delle 
prescrizioni 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 
 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 3 12 Amministrazi
one autorizza 
al 
conferimento  
esclusivamente 
fornitori che 
producono 
rifiuti coerenti 
con le 
autorizzazioni 
di General 
Rottami. 

PR01 – Criteri 
contrattuali 
Documentazio
ne di qualifica 
del fornitore 
Elenco dei 
fornitori 
qualificati 

1 4 4 
Addetto allo 
scarico ed alla 
cernita 
controlla in 
ingresso la 
presenza di 
rifiuti non 
consentiti o 
inquinati. 

PR – 02 
Ingresso dei 
rifiuti 
Modulo di 
controllo 
rifiuti in 
ingresso e 
fotografie del 
contenuto 

1 4 4 
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Cernita dei 

rifiuti 
Mancata 

rimozione di 
materiali non 

consentiti 
emersi dai 

cumuli di rifiuti 
nel corso delle 
operazioni di 

cernita. 

Divieto di 
miscelazione di 
rifiuti pericolosi 
(art. 256 comma 

5 
D. Lgs. 152/06) 

 
Violazione 

delle 
prescrizioni 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 3 12 Le attività di 
cernita sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 
Sono 
disponibili 
istruzioni 
scritte che 
descrivono 
come operare 
correttamente. 

PR05 - 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
 
Verbali di 
formazione del 
personale 
addetto alla 
cernita. 
 

1 3 3 
Cernita dei 

rifiuti 
I rifiuti non 

sono separati 
correttamente o 
sono conferiti in 

aree EoW in 
maniera 
scorretta 

Violazione 
delle 

prescrizioni 
(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

3 4 12 Le attività di 
cernita sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 
Sono 
disponibili 
istruzioni 
scritte che 
descrivono 
come operare 
correttamente. 
Le aree EoW 
sono 
identificate con 
cartelli. 

PR05 - 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
Verbali di 
formazione del 
personale 
addetto alla 
cernita. 
 

2 4 8 
Cernita dei 

rifiuti 
Movimentazione 

di rifiuti 
pulverulenti. 

Superamento 
valori limite di 
emissione e di 

qualità dell'aria 
(art. 452bis  

Codice Penale) 

2 3 6 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita è 
formato a non 
effettuare 
alcuna 
operazione su 
rifiuti 
pulverulenti 
che devono 
essere gestiti in 
contenitori 
chiusi 

PR05 - 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
Verbali di 
formazione del 
personale 
addetto alla 
cernita. 
 

1 3 3 
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Cernita dei 

rifiuti 
Movimentazione 
dei rifiuti e dei 
materiali senza 

esecuzione della 
attività di 
cernita. 

Violazione 
delle 

prescrizioni 
(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
 
 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 4 16 Le attività di 
cernita sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 
Sono 
disponibili 
istruzioni 
scritte che 
descrivono 
come operare 
correttamente. 

PR05 - 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
Verbali di 
formazione del 
personale 
addetto alla 
cernita. 
 

2 4 8 
Cernita dei 

rifiuti 
Mancato 

riordino delle 
aree di 

conferimento e 
di deposito. 

Discarica non 
autorizzata 

(art. 256 c.ma 3 
D. Lgs. 152/06) 

 
Violazione 

delle 
prescrizioni 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

3 3 9 Le attività di 
cernita sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 
Sono 
disponibili 
istruzioni 
scritte che 
descrivono 
come operare 
correttamente. 

PR05 - 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
Verbali di 
formazione del 
personale 
addetto alla 
cernita. 
 

1 4 8 
Preparazione e 
controllo EoW 

Produzione di 
EoW senza aver 

effettuato 
attività di cernita 

Violazione 
delle 

prescrizioni 
(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 4 16 Le attività di 
cernita sono 
affidate all’ 
Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita 
specificatament
e formato. 
Sono 
disponibili 
istruzioni 
scritte che 
descrivono 
come operare 
correttamente. 

PR05 - 
Formazione 
PR03 – 
Cernita dei 
rifiuti 
Verbali di 
formazione del 
personale 
addetto alla 
cernita. 
 

2 4 8 
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Preparazione e 
controllo EoW 

Al materiale 
EoW è aggiunto 
altro materiale o 

rifiuti non 
consentiti 

Miscelazione di 
rifiuti 

(art. 256 c.ma 5 
D. Lgs. 152/06) 

 
Violazione 

delle 
prescrizioni 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 4 16 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita è 
tenuto 
all’osservanza 
delle regole 
interne e dei 
controlli 
procedurali. 

PR04 – Uscita 
materiali 

1 4 4 
Preparazione e 
controllo EoW 

Mancata 
rimozione di 
materiali non 
consentiti nel 
corso delle 

operazioni di 
cernita. 

Divieto di 
miscelazione di 
rifiuti pericolosi 
(art. 256 comma 

5 
D. Lgs. 152/06) 

 
Violazione 

delle 
prescrizioni 

(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 

 
Attività 

organizzate 
per il traffico 

illecito di 
rifiuti per 

ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies 
c.p.) 

 

4 3 12 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita prima 
di avviare il 
materiale alla 
consegna, 
effettua un 
ulteriore 
controllo sul 
EoW. 

PR04 – Uscita 
materiali 

1 3 4 
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ATTIVITA’ 
AZIENDALE 

PERICOLO IPOTESI DI 
REATO 

RISCHIO 
INIZIALE1 

Prevenzione 
organizzativ

a  

Presidi, 
Protocolli 

ed evidenze 

RISCHIO 
RESIDUALE 

P D R P D R 
Preparazione e 
controllo EoW 

Consegna al 
cliente di EoW 
radioattivi per 

mancato 
funzionamento 

dei sistemi 
radiometrici 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

ad alta 
radioattività 
(art. 452sexies  
Codice Penale) 

 
 

2 4 8 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita si 
assicura che il 
mezzo di 
trasporto in 
ingresso transiti 
lungo il 
percorso 
controllato dai 
sistemi fissi di 
rilevazione 
radiometrica 

PR02 – 
Controlli in 
ingresso 
Il controllo è 
riportato nella 
documentazio
ne di 
spedizione 
degli EoW.  
Certificato di 
controllo degli 
EoW. 
Manuale 
Operativo di 
Sorveglianza 
Radiometrica 
redatto dal 
Tecnico 
Qualificato. 
 1 4 4 

Preparazione e 
controllo EoW 

Invio di rifiuti 
radioattivi per 

mancato 
funzionamento 

dei sistemi 
radiometrici 

Attività 
organizzate per 

il traffico 
illecito di rifiuti 

ad alta 
radioattività 
(art. 452sexies  
Codice Penale) 

2 3 6 Legale 
Rappresentan
te sottoscrive 
un contratto 
periodico di 
controllo di 
efficienza dei 
sistemi. 

Contratto di 
assistenza con 
Esperto 
Qualificato. 
Report 
dell’Esperto 
Qualificato 

1 3 3 
Preparazione e 
controllo EoW 

Invio di EoW al 
cliente senza 

aver effettuato 
attività di cernita 

Violazione 
delle 

prescrizioni 
(art. 256 c.ma 4 
D. Lgs. 152/06) 
 

 
Attività 

organizzate per 
il traffico 

illecito di rifiuti 
per ipotesi 
reiterate 
(art.452 

quaterdecies c.p.) 
 

4 4 16 L’Addetto allo 
Scarico ed alla 
Cernita prima 
di avviare il 
materiale alla 
consegna, 
effettua un 
ulteriore 
controllo sul 
EoW. 

PR04 – Uscita 
materiali 
 
Controllo 
periodico 
eseguito 
dall’amministr
atore Unico 

2 4 8 
 

 

 
8. FLUSSI INFORMATIVI 

L’adeguata	applicazione	dei	protocolli	a	tutela	dalla	commissione	dei	reati	presupposto,	

risiede	anche	in	una	costante	informazione	che	le	funzioni	aziendali	devono	trasmettere	

all’Organismo	di	Vigilanza	affinché	questi	possa	tempestivamente	intervenire	in	caso	di	

incompleta	adozione	delle	regole	stabilite.		
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L'Organismo	 di	 Vigilanza	 deve	 pertanto	 essere	 informato,	 mediante	 apposite	

segnalazioni,	 dagli	 Amministratori,	 dai	 Dipendenti,	 dagli	 Organi	 Sociali	 o	 dai	

collaboratori	in	merito	ad	eventi	che	potrebbero	ingenerare	responsabilità	della	Società	

ai	sensi	del	Decreto.	

Le	segnalazioni	devono	pervenire	all’OdV	possibilmente	 in	 forma	non	anonima,	presso	

le	cassette	poste	in	prossimità	delle	bacheche	informative	aziendali.	

I	 segnalanti	 sono	 garantiti	 contro	 qualsiasi	 forma	 di	 ritorsione,	 discriminazione	 o	

penalizzazione,	 fatti	salvi	gli	obblighi	di	 legge	e	 la	tutela	dei	diritti	della	Società	o	delle	

persone	accusate	in	mala	fede.	

	

Di	 seguito	 si	 riporta	 un	 elenco	 non	 esaustivo	 delle	 informazioni	 che	 devono	 essere	

trasmesse	all’OdV:	

• le	richieste	di	assistenza	legale	inoltrate	dai	soci,	dai	componenti	degli	organi	sociali	

e	dai	dipendenti	nei	 confronti	dei	quali	 l’autorità	giudiziaria	stia	procedendo	per	 i	

reati	richiamati	dal	Modello;	

• i	 provvedimenti	 e/o	 le	 notizie	 provenienti	 da	 organi	 di	 polizia	 giudiziaria	 e,	 in	

generale,	da	qualsiasi	altra	autorità	di	controllo,	dai	quali	si	evinca	lo	svolgimento	di	

indagini,	anche	nei	confronti	di	ignoti,	per	i	reati	richiamati	dal	Modello;	

• i	procedimenti	disciplinari	apertisi	in	relazione	a	violazioni	del	presente	Modello	ed	

eventuali	sanzioni	irrogate;	

• le	segnalazioni	di	altri	organi	di	controllo	su	ambiti	connessi	con	il	D.Lgs.	231/2001	

e	comunque	connessi	con	l’attività	demandata	all’OdV.	

	

Specificatamente	 in	 relazione	 ai	 reati	 di	 natura	 ambientale,	 le	 funzioni	 aziendali	

dovranno	provvedere	ad	inoltrare	le	seguenti	informazioni	in	accordo	con	la	tempistica	

indicata:	

	
Tabella	5:	Flussi	informativi	verso	l'Organismo	di	Vigilanza.	

Flusso	informativo	 Responsabilità	 Periodicità	

Allegato	 alla	 PR01	 –	 bilancio	 di	 massa	 della	

movimentazione	rifiuti	in	ingresso	e	EoW	in	uscita	

Amministrazione	 Mensilmente	

Registro	degli	eventi	previsto	dal	Regolamento	333/11	 Amministrazione	 Annualmente	
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Elenco	dei	fornitori	qualificati	 Amministrazione	 Annualmente	

Eventuali	prescrizioni	 impartite	dagli	organi	 ispettivi	 in	

materia	 di	 ambiente	 nonché	 ogni	 altro	 provvedimento	

significativo	proveniente	da	Enti	Pubblici	aventi	compiti	

in	 materia	 di	 tutela	 dell’ambiente	 e	 del	 territorio	 o	

dell’Autorità	Giudiziaria.	

Legale	

Rappresentante	

In	caso	di	

accadimento	

Qualunque	 informazione	 e/o	 comunicazione	 ritenuta	

opportuna	 in	 merito	 all’andamento	 delle	 attività	

connesse	al	rispetto	della	normativa	ambientale.	

Legale	

Rappresentante	

In	caso	di	

accadimento	

Richieste	di	denaro	o	altra	utilità,	anche	non	esplicite	da	

parte	 di	 un	 Pubblico	 Ufficiale	 o	 Incaricato	 di	 Pubblico	

Servizio.	

Legale	

Rappresentante	

In	caso	di	

accadimento	

Verbali	 e	 notizie	 circa	 visite,	 ispezioni	 e	 accertamenti	

avviati	 da	 parte	 degli	 Enti	 Competenti	 (a	 titolo	

esemplificativo	 e	 non	 esaustivo,	 ASL,	 ARPA,	 Inps,	 Inail,	

Guardia	di	Finanza,	Agenzia	delle	Entrate,	NOE).	

Legale	

Rappresentante	

In	caso	di	

accadimento	

I	verbali	degli	audit	 interni	con	menzione	delle	criticità	

riscontrate	

Legale	

Rappresentante	

In	caso	di	

accadimento	

Tutte	 le	 informazioni	relative	a	situazioni	di	emergenza	

o	di	non	conformità.	

Legale	

Rappresentante	

In	caso	di	

accadimento	

	

	

9. CONCLUSIONI 

Alla	luce	del	calcolo	del	rischio	residuale	riportato	nelle	tabelle	che	precedono,	si	ritiene	

che,	ove	i	protocolli	di	prevenzione	e	le	azioni	di	controllo	siano	correttamente	applicate,	

il	rischio	di	commissione	di	reati	 in	violazione	di	norme	per	 la	protezione	dell’ambiente	

possa	essere	considerato	residuale.	
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In osservanza dell’art. 6, comma 1°, lettera b), del D.Lgs. 231/2001 e successive 
modificazioni e integrazioni, è istituito l’Organismo di Vigilanza (O.d.V.), che opera 
secondo le disposizioni di seguito definite.  
 

Composizione, nomina e cessazione dall’incarico  

1. L’O.d.V. è composto da uno/tre componenti nominati dall’Amministratore Unico 
della GENERAL ROTTAMI S.R.L. Contestualmente alla nomina, 
l’Amministratore Unico ne stabilisce la durata in carica, comunque non superiore 
ai tre anni.  

2. Nella sua prima riunione l’O.d.V. elegge il proprio Presidente (se non 
monocratico), laddove non vi abbia provveduto l’Amministratore Unico. 

3. L’accettazione della carica da parte dei componenti nominati deve essere 
comunicata per iscritto a mezzo PEC.  

4. Nel caso del venir meno (per dimissioni, rinuncia, ecc.) di un componente 
dell’O.d.V., la nomina del sostituto è deliberata dall’Amministratore Unico della 
GENERAL ROTTAMI S.R.L. Il soggetto nominato rimane in carica fino alla 
scadenza del mandato.  

5. Il mandato dell’O.d.V. può essere revocato dall’Amministratore Unico solo per 
giusta causa.  

 

Funzioni, poteri e compiti  

1. All’O.d.V. sono attribuiti autonomi poteri d’iniziativa e di controllo in ordine al 
Codice Etico e alle procedure definite nel Modello Organizzativo.  

2. Nello svolgimento delle proprie funzioni l’O.d.V. può ricorrere, in caso di 
particolari esigenze concordate con l’Amministratore Unico, al sostegno di 
consulenti esterni. La GENERAL ROTTAMI S.R.L. destinerà, a tal fine, nel budget 
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annuale adeguato importo (indicativamente euro 2.500,00), nel rispetto della 
riservatezza della Società e delle relative attività.  

3. In osservanza di quanto prescritto dal citato D. Lgs. 231/2001, all’ O.d.V è 
attribuito il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 
curarne l’aggiornamento. In particolare, vengono all’O.d.V. attribuiti i seguenti 
compiti:  

 

- vigilare sull’effettiva applicazione del Codice Etico e del Modello, verificando la 
coerenza tra i comportamenti concretamente tenuti dai singoli e i principi, le 
norme e gli standard generali di comportamento, in detti documenti stabiliti;  

- vigilare sulla adeguatezza degli elementi e delle misure previsti dal Codice 
Etico e dal Modello;  

- formulare proposte circa l’aggiornamento del Codice Etico e del Modello, in 
caso di modifiche organizzative e/o strutturali dell’azienda o di provvedimenti 
di legge;  

- formulare proposte in ordine all’eventuale adozione di provvedimenti 
sanzionatori nei casi di accertata violazione del Codice Etico e del Modello.  

4. La responsabilità primaria dell’attivazione e verifica delle procedure di controllo 
aziendali, anche per quelle strettamente relative alle aree di attività a rischio di 
reato 231, resta comunque demandata all’Amministratore Unico della GENERAL 
ROTTAMI S.R.L.;  

5. A livello operativo l’O.d.V., coordinandosi con le funzioni aziendali di volta in 
volta interessate, potrà:  

- condurre ricognizioni dell’attività aziendale ai fini della mappatura aggiornata 
delle aree di attività a rischio di reato 231;  
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- promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della 
comprensione del Modello nonché, ravvisandone la necessità, predisporre 
documenti contenenti istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti che verranno 
circolarizzati a cura dell’azienda;  

- verificare e monitorare che gli elementi previsti dal Modello - adozione di 
clausole standard, espletamento di procedure, formazione del personale - 
siano adeguati alle esigenze dello stesso;  

- condurre indagini interne per l’accertamento di presunte violazioni delle 
prescrizioni contenute nel Modello.  

Potrà inoltre, nel rispetto della normativa sulla privacy:  

- effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o attività 
aziendali nell’ambito delle aree di attività a rischio di reato 231;  

- accedere agli atti e ai documenti relativi al personale e alle attività svolte 
nell’ambito delle aree a rischio di reato 231;  

- prendere visione e trarre copia dei libri sociali;  

- compiere ispezioni, controlli, verifiche in ordine al personale e alle altre 
attività della GENERAL ROTTAMI S.R.L.;  

- svolgere ispezioni a campione sulle procedure operative relative alle aree a 
rischio di reato 231.  

Funzionamento dell’ O.d.V.  

1. L’O.d.V. riferisce all’Amministratore Unico.  

2. L’O.d.V. definisce, con proprio atto, un programma annuale di verifiche (audit) 
sul funzionamento e sull’osservanza del Codice Etico e del Modello. Al termine del 
primo semestre dell’anno, l’O.d.V. redige una relazione sull’attività svolta, che 
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trasmette all’Amministratore Unico. Alla fine dell’anno redige relazione 
conclusiva. 

Detta relazione avrà ad oggetto:  

- l’attività svolta dall’Organismo nel corso dell’anno;  

- le eventuali criticità o i fatti di rilievo emersi;  

- gli eventuali interventi correttivi o migliorativi del Modello.  

3. L’O.d.V. effettua le verifiche almeno trimestrali e, comunque, ogni volta che sia 
ritenuto opportuno dal parte dell’O.d.V, o su richiesta dell’Amministratore Unico 
e suo delegato.  

4. Al termine di ogni verifica l’O.d.V. redige apposito verbale, da trasmettere 
all’Amministratore Unico.  

5. L’O.d.V. può agire anche relativamente alle segnalazioni su presunte violazioni del 
Codice Etico e del Modello Organizzativo.  

6. Le segnalazioni saranno prese in considerazione solo se opportunamente 
circostanziate e le stesse potranno essere presentate dal personale all’Organismo 
di Vigilanza, in via diretta o attraverso il proprio responsabile di riferimento. La 
Società e l’Organismo di Vigilanza tutelano dipendenti e collaboratori della 
GENERAL ROTTAMI S.R.L. da ogni effetto pregiudizievole che possa derivare 
dalla segnalazione.  

L’Organismo di Vigilanza assicura la riservatezza dell’identità dei segnalanti, fatti 
salvi gli obblighi di legge.  
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Compensi 

L’Amministratore Unico della GENERAL ROTTAMI S.R.L., all’atto della nomina, 
deve attribuire all’O.d.V. una remunerazione stabilita in misura fissa per ciascun 
anno della durata dell’incarico. All’O.d.V. spetta inoltre il rimborso delle spese 
sostenute per ragioni del loro ufficio. 
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INTRODUZIONE 

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. Unipersonale, costituita nel 2008, è una 
società che opera nel campo della raccolta, deposito, trattamento, distribuzione e 
commercio di rifiuti speciali non pericolosi (ferro, ghisa, acciaio e metalli in genere). 

Ha sede legale in Castiglione delle Stiviere (Mn), Piazza Ugo Dallò 23, e sede 
operativa in Montichiari (Bs), via Abate Fracassino 21/23, presso edificio industriale 
che conduce in locazione. 

L’ambito in cui opera la società è estremamente delicato e sensibile e richiede 
l’applicazione di severe regole di condotta volte al miglior presidio delle attività 
svolte. 

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. ha da sempre inteso operare nel rispetto delle 
severe disposizioni di legge e regolamentari vigenti, convinta che l’etica nella 
conduzione degli affari sia condizione per il successo dell’impresa e strumento per la 
promozione dalla propria immagine e il raggiungimento di livelli di eccellenza. 

Ha tuttavia ravvisato l’esigenza di rafforzare ulteriormente i controlli ed i 
presidi attraverso l’adozione di un Modello Organizzativo ex D.Lgs 231/01 e 
l’istituzione di un codice etico aziendale che, in linea con i principi di comportamento 
di lealtà e onestà già condivisi dall’azienda, sia volto a regolare, attraverso norme 
comportamentali, l’attività dell’azienda stessa fissando i principi generali cui deve 
conformarsi. Anche in un’ottica di organizzazione del lavoro sempre più efficace e 
rispettosa delle leggi. 
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1 PRESENTAZIONE DEL CODICE ETICO  

1.1. Il Codice Etico  

In ambito di business, l’assenza di una considerazione etica del proprio agire 

potrebbe portare a comportamenti «potenzialmente opportunistici», dettati 

dall’errata convinzione di stare facendo il bene dell’Azienda. Perciò appare evidente il 

valore di un Codice Etico volto a ribadire che in nessun modo la convinzione di agire 

a vantaggio dell’Azienda può giustificare l’adozione di comportamenti in contrasto 

con princìpi e valori condivisi. 

Obiettivo primario del Codice Etico è rendere comuni e diffusi i valori in cui l’Azienda 

si riconosce, a tutti i livelli, facendo sì che chiunque, ogniqualvolta è chiamato a 

prendere una decisione, si ricordi con chiarezza che a essere in gioco non sono 

soltanto gli interessi, i diritti e i doveri propri, ma anche quelli degli altri.  

 

1.2. Ambito di applicazione del codice etico  

Destinatari del Codice Etico sono tutti gli Esponenti Aziendali, senza alcuna 

eccezione, e tutti color che, direttamente o indirettamente, stabilmente o 

temporaneamente instaurano rapporti o relazioni con la GENERAL ROTTAMI S.R.L.   

ed operano per perseguirne gli obiettivi. GENERAL ROTTAMI S.R.L. richiede, 

inoltre, a tutti i fornitori, appaltatori e subappaltatori, una condotta in linea con i 

principi generali del presente presente Codice, fermo restando il rispetto delle 

specificità culturali e sociali. Gli Esponenti Aziendali della GENERAL ROTTAMI 

S.R.L.   hanno l’obbligo di conoscere le norme, astenersi da comportamenti contrari 

ad esse, rivolgersi al superiore o all’Organo Amministrativo o all’Organismo di 
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Vigilanza preposto per chiarimenti o denunce, collaborare con le strutture deputate a 

verificare le violazioni e non nascondere alle controparti l’esistenza di un Codice. Nei 

rapporti d’affari, le controparti devono essere informate dell’esistenza di norme di 

comportamento e devono rispettarle. L’osservanza delle norme del Codice Etico è 

parte essenziale delle obbligazioni contrattuali di tutti i dipendenti ai sensi dell’Art. 

2104 del Codice Civile italiano.  

 

2 RAPPORTI CON GLI STAKEHOLDERS 

2.1 La GENERAL ROTTAMI S.R.L. aspira e mantenere e sviluppare un rapporto di 

fiducia con i suoi stakeholders, cioè con quelle categorie di individui, gruppi, persone 

giuridiche e istituzioni il cui apporto è richiesto per realizzare gli obiettivi dell’azienda 

e consolidare le proprie perfomance. 

Sono stakeholders coloro che compiono investimenti a vario titolo connessi alle 

attività della GENERAL ROTTAMI S.R.L. e, quindi, i collaboratori, i dipendenti, i 

fornitori, i partners d’affari, le banche. 

 

2.2 Rapporti con i clienti  

Sono obiettivi di primario interesse aziendale: - la piena e costante soddisfazione del 

Cliente destinatario delle prestazioni; - la creazione di un solido rapporto con il 

Cliente fondato su principi di correttezza, trasparenza, efficienza e cortesia; - il 

mantenimento di un comportamento professionale, competente e collaborativo nei 

riguardi dei clienti. Ai clienti devono essere sempre fornite informazioni complete, 

veritiere, esaurienti ed accurate. Nel rapporto con il Cliente deve essere 

costantemente garantita la massima riservatezza e rispettate tutte le norme in 
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materia di privacy. Nell’avviare relazioni commerciali con nuovi clienti, ovvero nel 

gestire relazioni già in essere, devono essere evitati i rapporti, anche indiretti, con 

soggetti dei quali sia conosciuta o sospettata l’appartenenza ad organizzazioni 

criminali, anche di stampo mafioso o terroristiche, o comunque implicati in attività 

illecite. E’ da evitare, inoltre, ogni contatto con soggetti privi dei necessari requisiti di 

serietà ed affidabilità commerciale, ovvero che svolgano attività che, anche in 

maniera indiretta, ostacolino lo sviluppo umano e contribuiscano a violare i diritti 

fondamentali della persona. In relazione ad eventuali problemi che possano insorgere 

nel rapporto con i clienti, va privilegiata la ricerca di soluzioni amichevoli, nella 

prospettiva di superare le posizioni divergenti e giungere ad una conciliazione. Nei 

rapporti con i clienti, chi agisce per conto di GENERAL ROTTAMI S.R.L. non deve 

accettare od offrire compensi di nessun tipo ed entità, omaggi che non siano di 

modico valore o trattamenti di favore, nell’intento di favorire illecitamente gli 

interessi della GENERAL ROTTAMI S.R.L. La GENERAL ROTTAMI S.R.L. valuta 

attentamente la congruità e la fattibilità delle prestazioni richieste, con particolare 

riguardo alle condizioni normative, tecniche ed economiche, in modo da rilevare 

tempestivamente le anomalie e in nessun caso assumendo impegni contrattuali che 

possano mettere la Società nelle condizioni di dover ricorrere ad inammissibili 

risparmi sulla qualità della prestazione, sui costi del personale o sulla sicurezza del 

lavoro. Nei rapporti con la Clientela/Committenza, la GENERAL ROTTAMI S.R.L.  

assicura correttezza e chiarezza nelle trattative commerciali e nell’assunzione dei 

vincoli contrattuali, nonché il fedele e diligente adempimento degli stessi.  
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2.3 Rapporti con i fornitori  

Nei rapporti di appalto, approvvigionamento e, in genere, di fornitura di beni e/o 

servizi, la GENERAL ROTTAMI S.R.L. valorizza l’importante contributo dei propri 

fornitori, la collaborazione dei quali rende possibile la concreta realizzazione 

quotidiana dell’attività d’impresa. Tutti i processi di acquisto intrapresi dalla 

GENERAL ROTTAMI S.R.L. devono mirare a conciliare, ad un tempo, la ricerca del 

massimo vantaggio competitivo dell’Azienda stessa e la concessione delle medesime 

opportunità a ciascun fornitore, in un contesto di reciproca lealtà, correttezza e 

imparzialità. La GENERAL ROTTAMI S.R.L. s’impegna a promuovere nei confronti 

dei fornitori il rispetto delle condizioni ambientali e sociali.  

 

2.4 Rapporti con collaboratori - dipendenti  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L., data la limitata struttura, riconosce la centralità 

delle risorse umane nella convinzione che il principale fattore di successo di ogni 

impresa sia costituito dal contributo professionale delle persone che vi operano, in un 

quadro di lealtà e fiducia reciproca. La GENERAL ROTTAMI S.R.L. tutela la 

sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro e ritiene fondamentale, nell’espletamento 

dell’attività economica, il rispetto dei diritti dei lavoratori. 
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3 I VALORI  

3.1 Onestà e Trasparenza  

L’onestà rappresenta il principio fondamentale per tutte le attività della GENERAL 

ROTTAMI S.R.L., le sue iniziative, i suoi prodotti, i suoi rendiconti e le sue 

comunicazioni e costituisce elemento essenziale della gestione aziendale. I rapporti 

con gli stakeholder, a tutti i livelli, devono essere improntati a criteri e 

comportamenti di correttezza, coerenza, lealtà e reciproco rispetto. La GENERAL 

ROTTAMI S.R.L.  dialoga in modo chiaro, trasparente, accurato e tempestivo, con i 

suoi stakeholder.  

 

3.2 Centralità della persona  

In coerenza con la propria visione etica di fondo, la GENERAL ROTTAMI S.R.L. 

promuove il valore della persona attraverso il rispetto dell’integrità fisica, culturale e 

morale e il rispetto della dimensione di relazione con gli altri. La GENERAL 

ROTTAMI S.R.L. sostiene e rispetta i diritti umani in ogni ambito del proprio agire.  

 

3.3 Tutela del lavoro  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. si impegna a non usufruire, neppure indirettamente, 

sia del lavoro forzato e obbligatorio, sia del lavoro minorile. Rifiuta ogni 

discriminazione in base all’età, al sesso, alla sessualità, allo stato di salute, alla razza, 

alla nazionalità, alle opinioni politiche e alle credenze religiose; ripudia ogni forma di 

discriminazione nelle politiche di assunzione e nella gestione delle risorse umane. La 

GENERAL ROTTAMI S.R.L. si impegna a impedire ogni forma di mobbing e di 

sfruttamento del lavoro, sia diretto che indiretto, e a riconoscere nel merito, nelle 
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prestazioni di lavoro e nelle potenzialità professionali i criteri determinanti per gli 

sviluppi retributivi.  

 

3.4. Rispetto delle norme  

Nell’ambito della loro attività professionale, i dipendenti e i collaboratori a vario 

titolo della GENERAL ROTTAMI S.R.L. sono tenuti a rispettare con diligenza le leggi 

vigenti, il presente Codice etico, i regolamenti interni e, ove applicabili, le norme di 

deontologia professionale. In nessun caso il perseguimento dell’interesse della 

GENERAL ROTTAMI S.R.L. può giustificare una condotta in violazione di tali norme.  
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4 NORME DI COMPORTAMENTO  

4.1. Conflitti di interesse  

Nella conduzione di qualsiasi attività di interesse della GENERAL ROTTAMI S.R.L., 

devono sempre essere ridotte al minimo le situazioni ove i soggetti coinvolti siano in 

conflitto di interesse. Si ritiene sussistente un conflitto di interesse sia nel caso in cui 

un dipendente, un collaboratore o un amministratore persegue un obiettivo diverso 

da quello perseguito dalla GENERAL ROTTAMI S.R.L. o si procuri volontariamente 

un vantaggio personale in occasione del compimento di attività svolte nell’interesse 

della GENERAL ROTTAMI S.R.L., sia nel caso in cui i rappresentanti dei clienti, degli 

appaltatori, dei subappaltatori, dei fornitori o delle istituzioni pubbliche o private, 

agiscano in contrasto con i doveri fiduciari legati alla loro posizione.  

 

4.2. Regali, omaggi e benefici 

E’ vietato, nei rapporti con i pubblici ufficiali e gli incaricati di pubblico servizio, dare 

o promettere denaro o altra utilità sotto qualsiasi forma,  sia che la condotta sia 

realizzata nell’interesse esclusivo del soggetto agente, sia che sia posta in essere a 

vantaggio o nell’interesse della GENERAL ROTTAMI S.R.L.. E’ vietato altresì 

effettuare qualsiasi forma di regalo, omaggio, o concedere benefici a soggetti che 

hanno rapporti commerciali e/o imprenditoriali con la GENERAL ROTTAMI S.R.L., 

fatto salvo il caso in cui tali forme di regalo, omaggio o beneficio siano di modico 

valore (euro 50,00) e rientrino nelle ordinarie prassi e consuetudini.  

In ogni caso, chiunque opera in nome e per conto della GENERAL ROTTAMI S.R.L., 

si dovrà astenere da pratiche non consentite dalla legge, dagli usi commerciali o dai 
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codici etici – se noti – degli interlocutori pubblici e/o privati con cui ha rapporti sia in 

Italia che all’estero.  

 

4.3. Trasparenza della contabilità, documentazione e rendicontazione  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. opera con la massima trasparenza contabile 

coerentemente con le migliori pratiche di business. Tale trasparenza si fonda sulla 

verità, accuratezza e completezza dell’informazione di base per le relative 

registrazioni contabili. Per ogni operazione è conservata agli atti un’adeguata 

documentazione di supporto dell’attività svolta, tale da consentire l’agevole 

registrazione contabile e la ricostruzione accurata dell’operazione. Ciascuna 

registrazione contabile, a sua volta, deve riflettere esattamente ciò che risulta dalla 

documentazione di supporto.  

 

4.5. Corruzione e concussione  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. si impegna a mettere in atto tutte le misure 

necessarie a prevenire ed evitare fenomeni di corruzione e concussione. Non è 

consentito che siano versate somme di denaro, esercitate altre forme di corruzione 

allo scopo di procurare vantaggi diretti o indiretti all’Azienda stessa. Si fa divieto di 

accettare doni o favori da parte di terzi che oltrepassino le normali regole di ospitalità 

e cortesia. Questo vale sia nel caso in cui un Esponente Aziendale persegua un 

interesse diverso dalla missione di impresa o si avvantaggi personalmente di 

opportunità d’affari.  
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4.6. Diligenza e correttezza nella gestione dei contratti  

I contratti e gli incarichi di lavoro devono essere eseguiti secondo quanto stabilito 

consapevolmente dalle parti. Per una corretta gestione dei rapporti contrattuali della 

GENERAL ROTTAMI S.R.L. si impegna a garantire una informativa ampia ed 

esaustiva verso tutti i dipendenti e collaboratori coinvolti nelle attività previste dai 

contratti stipulati.  

 

4.7. Utilizzo del patrimonio aziendale e dei sistemi informatici  

Ogni Lavoratore è responsabile della protezione del patrimonio aziendale posto sotto 

il suo controllo diretto. Tutti devono prestare attenzione alle procedure di sicurezza e 

vigilare sulle situazioni che potrebbero portare a perdita, furto o cattivo uso del 

patrimonio aziendale. 

Il personale non può caricare sui sistemi aziendali software ricevuti in prestito, non 

autorizzati o privi delle necessarie licenze, così come è proibito fare copie non 

autorizzate di programmi concessi su licenza, per uso personale, aziendale o per terzi.  

Al personale è sempre e comunque vietato:  

- l’accesso abusivo ad un qualsiasi sistema informatico o telematico;  

- la detenzione non autorizzata e la diffusione abusiva di codici d’accesso a  

sistemi informatici o telematici.  
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5 RISORSE UMANE  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. garantisce un adeguato grado di professionalità 

nell’esecuzione dei compiti assegnati ai propri collaboratori. A tal fine, è impegnato a 

valorizzare ed accrescere le competenze delle proprie risorse umane, mettendo a 

disposizione delle medesime idonei strumenti di formazione, di aggiornamento 

professionale e di sviluppo. Ai collaboratori, la cui l’integrità fisica e morale è 

considerata valore primario della Società, vengono garantite condizioni di lavoro 

rispettose della dignità individuale, in ambienti di lavoro sicuri e salubri.  

 

5.1. Selezione del personale  

La valutazione del personale da assumere da parte della GENERAL ROTTAMI S.R.L. 

è effettuata in base alla corrispondenza dei profili dei candidati rispetto a quelli attesi 

e alle esigenze aziendali, nel rispetto delle pari opportunità per tutti i soggetti 

interessati. Le informazioni richieste sono strettamente collegate alla verifica degli 

aspetti previsti dal profilo professionale.  

 

5.2. Costituzione del rapporto di lavoro 

Il personale della GENERAL ROTTAMI S.R.L. è assunto con regolare contratto di 

lavoro; non è tollerata alcuna forma di lavoro irregolare o di “lavoro nero”. Alla 

costituzione del rapporto di lavoro ogni collaboratore riceve accurate informazioni 

relative a: • caratteristiche della funzione e delle mansioni da svolgere; • elementi 

normativi e retributivi, come regolati dal contratto collettivo nazionale di lavoro; • 

norme e procedure da adottare al fine di evitare i possibili rischi per la salute associati 
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all’attività lavorativa. Tali informazioni sono presentate al collaboratore in modo che 

l’accettazione dell’incarico sia basata su un’effettiva comprensione.  

 

5.3. Gestione del personale  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. evita qualsiasi forma di discriminazione nei confronti 

dei propri collaboratori. Nell’ambito dei processi di gestione e sviluppo del personale, 

così come in fase di selezione, le decisioni prese sono basate sulla corrispondenza tra 

profili attesi e profili posseduti dai collaboratori.  

 

5.4. Sicurezza e salute 

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. si impegna a diffondere e consolidare una cultura 

della sicurezza sviluppando la consapevolezza dei rischi, promuovendo 

comportamenti responsabili da parte di tutti i collaboratori; inoltre la GENERAL 

ROTTAMI S.R.L. opera per preservare, soprattutto con azioni preventive, la salute e 

la sicurezza dei lavoratori.  

 

5.5. Tutela della privacy 

La privacy del collaboratore è tutelata adottando standard che specificano le 

informazioni che l’impresa richiede al collaboratore e le relative modalità di 

trattamento e conservazione. Tali standard prevedono inoltre il divieto, fatte salve le 

ipotesi previste dalla legge, di comunicare/diffondere i dati personali senza previo 

consenso dell’interessato e stabiliscono le regole per il controllo, da parte di ciascun 

collaboratore, delle norme a protezione della privacy. È esclusa qualsiasi indagine 
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sulle idee, le preferenze, i gusti personali e, in generale, la vita privata dei 

collaboratori.  

 

5.6. Tutela dell’integrità della persona  

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. si impegna a tutelare l’integrità morale dei 

collaboratori garantendo il diritto a condizioni di lavoro rispettose della dignità della 

persona. Per questo motivo salvaguarda i lavoratori da atti di violenza psicologica, e 

contrasta qualsiasi atteggiamento o comportamento discriminatorio o lesivo della 

persona, delle sue convinzioni e delle sue preferenze (per esempio, nel caso di 

ingiurie, minacce, isolamento o eccessiva invadenza, limitazioni professionali). Non 

sono ammesse molestie sessuali e devono essere evitati comportamenti o discorsi che 

possano turbare la sensibilità della persona (per esempio, l’esposizione di immagini 

con espliciti riferimenti sessuali, allusioni insistenti e continuate). Il collaboratore che 

ritiene di essere stato oggetto di molestie o di essere stato discriminato per motivi 

legati all’età, al sesso, alla sessualità, alla razza, allo stato di salute, alla nazionalità, 

alle opinioni politiche e alle credenze religiose, ecc., deve segnalare l’accaduto 

all’azienda o all’Organismo di Vigilanza che valuteranno l’effettiva violazione del 

Codice Etico. Le disparità non sono tuttavia considerate discriminazione se 

giustificate o giustificabili sulla base di criteri oggettivi.  
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6 RELAZIONI CON I CLIENTI  

6.1. Acquisizione delle commesse  

L’attività della GENERAL ROTTAMI S.R.L. volta all’acquisizione delle commesse 

dovrà svolgersi nel rispetto di corretti principi economici, in un regolare contesto di 

mercato ed in leale competizione con i concorrenti, nell’osservanza delle norme 

legislative e regolamentari applicabili.  

 

6.2. Contratti e comunicazioni ai clienti  

I contratti e le comunicazioni ai clienti della GENERAL ROTTAMI S.R.L. sono: • 

conformi alle normative vigenti, senza ricorrere a pratiche elusive o comunque 

scorrette; • completi, così da non trascurare alcun elemento rilevante ai fini della 

decisione del cliente; • tempestivamente comunicati e adeguatamente supportati da 

idonea documentazione.  

 

6.3. Stile di comportamento dei collaboratori verso i clienti  

Lo stile di comportamento della GENERAL ROTTAMI S.R.L. nei confronti della 

clientela è improntato alla disponibilità, al rispetto e alla cortesia, nell’ottica di un 

rapporto collaborativo e di elevata professionalità.  



MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE 
GENERAL ROTTAMI s.r.l. UNIPERSONALE 

IL CODICE ETICO 

	 17	

 

7 RELAZIONI CON I FORNITORI  

Le relazioni con i fornitori, comprensive dei contratti finanziari e di consulenza, sono 

regolate dalle norme di questo Codice Etico e sono oggetto di costante ed attento 

monitoraggio da parte dell’azienda, 

La GENERAL ROTTAMI S.R.L. si avvale di fornitori, appaltatori o subappaltatori che 

operino in conformità della normativa vigente e delle regole previste in questo codice 

Etico. 

 

8 COMUNICAZIONI E INFORMAZIONI SOCIETARIE 

8.1. Trattamento delle informazioni  

Le informazioni degli stakeholders sono trattate dalla GENERAL ROTTAMI S.R.L. 

nel pieno rispetto delle norme sulla riservatezza e sulla privacy. A tal fine sono 

applicate e costantemente aggiornate politiche e procedure specifiche per la 

protezione delle informazioni. 

 

8.2. Comunicazione all’esterno  

La comunicazione della GENERAL ROTTAMI S.R.L. verso i suoi stakeholders è 

improntata al rispetto del diritto all’informazione; in nessun caso è permesso 

divulgare notizie o commenti falsi o tendenziosi. Ogni attività di comunicazione 

rispetta le leggi, le regole, le pratiche di condotta professionale, ed è realizzata con 

chiarezza, trasparenza e tempestività salvaguardando, tra le altre, le informazioni 

“sensibili”.  
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9 L’ORGANISMO DI VIGILANZA E CONTROLLO DI GENERAL 
ROTTAMI S.R.L.  

Il compito di vigilare sull’osservanza del Codice Etico è affidato all’Organismo di 

Vigilanza e Controllo, organo istituzionalmente preposto al monitoraggio del 

funzionamento e osservanza del Modello di Organizzazione e Gestione adottato dalla 

GENERAL ROTTAMI S.R.L. ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e successive modificazioni, 

e dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 

Per la disciplina e la regolamentazione, si rinvia al relativo Regolamento.  

 

10 VIOLAZIONI DEL CODICE ETICO E SANZIONI  

Osservanza del Codice Etico  

L’osservanza delle norme del Codice di Etico deve considerarsi parte essenziale delle 

obbligazioni contrattuali dei dipendenti ai sensi e per gli effetti dell’art. 2104 del 

Codice Civile. Essa deve altresì considerarsi parte essenziale delle obbligazioni 

contrattuali assunte anche dai collaboratori non subordinati e/o soggetti aventi 

relazioni d’affari con la GENERAL ROTTAMI S.R.L. Nel rispetto della disciplina 

civile, penale ed amministrativa, l’accertata violazione del presente codice può 

costituire motivo di determinazione di sanzioni disciplinari da parte degli organi 

competenti.  

Per quanto attiene al Sistema sanzionatorio e disciplinare - contenente 

(compatibilmente con la Legge n. 300/1970 e con i CCNL applicati ai dipendenti e 

dirigenti) le procedure d’accertamento delle violazioni del Codice etico e del Modello 

organizzativo da parte dei soggetti tenuti alla loro osservanza nonché le relative 
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sanzioni – si rinvia al corrispondente paragrafo del vigente “Modello di 

organizzazione, gestione e controllo ai sensi del D.lgs. 231/2001”. 

 

11 SEGNALAZIONE DI REATI – WHISTLEBLOWING  

Il dipendente che segnala all’Organismo di Vigilanza della GENERAL ROTTAMI 

S.R.L. le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo 

rapporto di lavoro, non può essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a 

sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a altre misure 

organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni del suo lavoro. 

Il dipendente dovrà essere reintegrato nel posto di lavoro in caso di licenziamento e 

dovranno essere considerati nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di 

provare che le misure discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti del segnalante 

sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione sarà a carico 

dell’amministrazione.  


